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Beatrice Feudale, ventun anni e tanti
progetti. Frequenta il secondo anno
di università e quando non studia la-
vora. Ama viaggiare, scrivere, ascol-
tare musica e la fotografia. Ha la te-
sta tra le nuvole, ma quando si parla
di futuro, si immagina giornalista.
Le piacerebbe scrivere di musica, di
moda, viaggi e cinema. Collabora
con Zai.net da un paio d’anni. Sogni
per il futuro? Partire e andare a vi-
vere a Londra. 
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Genovese, frequenta il liceo “Co-
lombo” e fa parte della redazione di
Radio Jeans. Il giornalismo lo ap-
passiona e non esclude che potrebbe
essere la sua strada, anche se la sua
prima idea è quella di fare il magi-
strato. Ama prendersi impegni, che
porta sempre a termine, e le sfide.
Nel tempo libero fa lo scout e l’arbi-
tro di calcio. Va matto per la Coca
cola e non sopporta le persone false
e opportuniste.
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FEDERICO
BRIGNACCA

Simpatico e irriverente, adora scri-
vere dei più svariati argomenti. Ha
18 anni e frequenta l’ultimo anno al
liceo scientifico “Cassini” di Ge-
nova, dove è caporedattore del gior-
nalino scolastico “Il Cassinista”. Nel
suo (poco) tempo libero gli piace
viaggiare, comporre canzoni e ve-
dere serie tv demenziali. Il suo sogno
è diventare giornalista ed è già sulla
buona strada: ha appena vinto il pre-
mio Giovani Reporter 2013/14.

TUTTO IN UN QR

Zai.net è sempre più interatti-
vo: puoi leggere più contenuti,
scoprire le fotogallery, ascolta-
re le interviste. Come? Grazie
ai QR, i codici a barre bidimen-
sionali che avrai sicuramente già visto sulle pagine
dei giornali, sui manifesti, sulle etichette dei pro-
dotti. Ogni QR contiene sottoforma di moduli neri
un’informazione che può essere di vario tipo: un si-
to web, un testo, un numero di telefono, ecc. Per
decodificare l’informazione basta avere un cellula-
re munito del dispositivo apposito (per gli smar-
tphone c’è un’app dedicata). Troverai diversi QR in
questo numero: punta il tuo smartphone e scopri i
contenuti extra!

Studente all'ultimo anno del liceo
classico, i suoi interessi sono da sem-
pre legati alla musica, agli spettacoli
teatrali, ai film. Sport praticati tennis
e sci. È spinto da grandi entusiasmi e
curiosità. In futuro si vede alla fa-
coltà di Scienze politiche a Pisa, per
poter poi avere una laurea multifun-
zionale e specializzarsi in giornali-
smo. Scrive per Zai.net con grande
interesse, attività che giudica estre-
mamente avvincente.



Guarda
lo spot

PADRI, FIGLI E VECCHI CLICHÉS

Nello scorso Antispot ci siamo occupati di discriminazione delle donne. Ora, per par condicio, parliamo anche degli uo-
mini e in particolare dei papà.
Fortunatamente negli ultimi tempi la tradizionale onnipresenza delle madri negli spot si è ridotta, e di questo ci rallegriamo,
perché finalmente ci si rende conto che in famiglia non c’è solo la mamma. Tuttavia, in realtà l’assenza delle donne ha
lasciato spazio a padri sì perfetti,  ma solo per portare a casa denaro mentre la moglie sforna torte. Insomma, anche se
c’è solo il padre, è sempre ben raccontato nel ruolo di chi porta i pantaloni. Potremmo fare una lunga galleria di esempi,
ma il premio come “peggior sport sui padri” va a alla pubblicità delle caramelle Mentos. 
La scena presentata è già abbastanza surreale: due ragazzi camminano per una strada deserta, quando magicamente ap-
pare un’automobile gialla guidata da una ragazza in bikini, una di quelle modelle da rivista sportiva americana per in-
tenderci. Accanto a lei un’altra ragazza, ma mora ovviamente (non sia mai che ci si risparmi la scelta tra mora e bionda,
con buona pace delle rosse, vere o tinte), mangia un ghiacciolo con fare da Lolita, con tanto di occhiali da sole d’ordi-
nanza. Le donne invitano i due a salire in auto, ma uno dei ragazzi, dall’abbigliamento volutamente irritante, esattamente
come il suo tono, rifiuta, adducendo come scusa la mancanza di cinture di sicurezza nei sedili posteriori dell’auto. Lo slo-
gan finale, dopo che il suddetto soggetto ha lasciato attoniti gli altri tre e si è soffiato rumorosamente il naso? “Non fare
come tuo padre”.  Al di là delle facili battute sul fatto che se suo padre ha un figlio evidentemente almeno una ragazza

l’ha portata in giro in auto, quello che davvero ci fa pensare è il legame tra la scenetta, il messaggio e le caramelle.
La spiegazione più logica è: noi abbiamo rinnovato le caramelle, tu rinnova te stesso staccandoti dalla tradizione di tuo padre. Una sorta di ri-
voluzione che ha il sapore dei movimenti sessantottini, peccato che sia usata a sproposito. Quante belle immagini di rinnovamento avrebbero
potuto usare, allora, se l’idea era davvero questa!
E invece, proponendo un messaggio che esalta il “nuovo” sul “vecchio” hanno usato: vecchi clichés un po’ troppo ammiccanti (vedi le due fan-
ciulle, tipico retaggio sessista sul quale sorvoliamo), vecchi clichés sul tipico nerd da teen drama (anche se di teen non hanno l’aspetto) e il vec-
chio consiglio sul ribellarsi alle tradizioni. Lo spot crolla rovinosamente quando scomoda la figura paterna, che tra l’altro ha insegnato l’edu-
cazione stradale al figlio. Se dopo i figli dei fiori dobbiamo aspettarci questi figli delle caramelle…siamo caduti davvero in basso!   

Pochi riuscirebbero nell’impre-
sa di offendere in un solo colpo
le donne in quanto tali e le pro-
stitute. Questa volta la pubblici-
tà che vi stiamo per raccontare
ha davvero del raccapricciante:
siamo in Puglia, in un comune
in provincia di Foggia dal nome
epico, Troia. Che ampio reper-
torio di immagini a disposizione
per un pubblicitario: cavalli, el-
mi, fanterie, torri. E invece no.
L’Alka Promo service, un’agen-
zia di comunicazione del luogo,
ha pensato bene di attingere a
tutt’altro immaginario per rea-

Da più di due anni

Zai.net dedica ogni mese

una rubrica agli spot che

offendono la dignità

femminile. Il materiale su

cui lavorare, purtroppo,

non manca mai: conti-

nuamente infatti l’im-

magine della donna vie-

ne offesa dagli spot

pubblicitari che invado-

no tv e internet o dai

manifesti nelle nostre

città. Tra fotografie che

poco lasciano all’imma-

ginazione e battute di

dubbio gusto, ci siamo

resi conto che c’è ancora

tanto cammino da fare.

È la mentalità di chi

pensa le pubblicità, ma

anche di chi le vede, a

dover cambiare. Noi, da

giornaliste attente e

sensibili a questo tema,

facciamo la nostra parte
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Antispot A cura di Greta Pieropan, 22 anni

Quello che le donne non meritano

DISTRIBUTORI DI OFFESE
lizzare la campagna pubblicita-
ria di un nuovo distributore di
benzina. Forse avrete comincia-
to a capire: le geniali menti han-
no partorito uno slogan che
nemmeno nei postriboli dell’an-
tica Grecia: “Che Troia sarebbe,
senza una pompa”. Andiamo
con ordine: primo, il riferimen-
to decisamente volgare al sesso
orale sfruttando l’analogia con
la pompa di benzina. Secondo,
forse ancor peggiore, l’associa-
zione prostituta e la suddetta
pratica, come se fare del sesso
orale fosse da ragazze di facili

costumi. Terzo, il gioco con
l’omonimia fra la città e l’ap-
pellativo spregevole con cui
vengono chiamate le prostitute,
che è a dir poco offensivo. E se
non ne avete ancora abbastanza,

beccatevi questa: gadget perso-
nalizzati con il brand “Una
pompa per tutti”. Sì, ma di ac-
qua gelata per frenare i bollenti
spiriti dei pubblicitari. 

Si sa, spiare dal buco della ser-
ratura è una fantasia di molti. Se
poi si può guardare “senza con-
fini”, c’è più soddisfazione.
Forse è questo che ha spinto i
pubblicitari che hanno realizza-

GUARDONI SICURI
to una campagna per un sistema
di videosorveglianza. Su un car-
tellone apparso a Marsala, infat-
ti, troneggia un seno prorom-
pente in primo piano: réclame
di biancheria intima? Spot per

uno studio di chirurgia estetica?
Sarebbero stati riferimenti più
appropriati. A farci capire di co-
sa stiamo parlando è una tristis-
sima icona di una telecamera
piazzata sulla destra, decisa-
mente in secondo piano rispetto
al décolleté. E poi lo splendido
slogan: “Guardare… senza con-
fini”. Certo: perché un sistema
di videosorveglianza serve prin-
cipalmente a spiare donne dai
seni generosi che si spogliano,
chissà perché, davanti a una te-
lecamera. Ma l’azienda Tekna
non è nuova a questa associa-

zione di idee: il claim dello
scorso anno, infatti, era: “Tieni-
mi d’occhio”, con una bella ra-
gazza in primo piano con sguar-
do ammiccante e la piccola tele-
camera sempre pronta a carpir-
ne i dettagli. Insomma, sembra
proprio che il voyerismo sia la
tecnica di marketing su cui in-
vestono: compra i nostri siste-
mi di videosorveglianza e po-
trai vedere tutto quello che
vuoi.  Al momento noi vedia-
mo solo un nuovo pessimo
esempio di sfruttamento del
corpo femminile. 
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Autoscatti
di vanità

poter vedere tutte le foto di
queste piattaforme senza alcun
ritocco, più divertenti e meno
seriose. Proprio qui infatti sta
il nodo della questione: non è
la vita reale. 

Un selfie non parla
di noi
Facebook o Instagram non
possono valere quanto una foto
che nessuno vedrà mai, ma che
è appesa in camera. Non si
compie nessun delitto facendo-
si una foto, ma almeno ci sia la
consapevolezza che si tratta di
un’immagine, non di noi stessi.
In un certo senso è la nostra
materia ad essere riprodotta,

Attualità Società

Oxford Dictionary aveva scel-
to il termine “Selfie” come pa-
rola dell’anno 2013 e di certo
non si sbagliava. Nel giro di
pochissimo tempo questo feno-
meno fotografico ci ha mostra-
to su tutti i social network le
pose più bizzarre, rigorosa-
mente autoscattate. Questa ten-
denza, apparentemente inno-
cua, consiste nel fotografarsi:
non importa come, dove, con
chi. L’obiettivo è quello, non di
pubblicare foto come dovrebbe
essere, ma di ricevere il con-
senso sui social network: am-
mettere il contrario nella mag-
gior parte dei casi è un’ipocri-
sia. Anzi sarebbe meraviglioso

tempo di lettura: 14 minuti

non quello che siamo noi real-
mente. Allora perché modifica-
re le foto per apparire migliori,
perché tentare di assomigliare
a tutti i costi a qualcuno che
non siamo, perché seguire la
massa e mettersi tutti nella
stessa posa? È il frutto di un
condizionamento sociale, se-
condo cui l’appagamento dei
piaceri sensoriali è più impor-
tante. Bene: ma quindi esiste
un ideale di bellezza univoco?
Decisamente no: i canoni este-
tici cambiano con il corso dei
secoli. Nel ‘700 le donne dove-
vano essere pasciute, ora più si
è magri meglio è; qualche anno
fa ci fu il boom della pelle ipe-
rabbronzata che nel Medioevo
era prerogativa dei contadini.
Per non parlare dei capelli: pri-
ma gli spartani con i boccoli,
poi Luigi XVI e Maria Anto-
nietta con le parrucche, ora tut-

te con lo shatush. Allora è il
concetto di bello che cambia
sempre oppure è l’essere uma-
no che per essere accettato dal-
la società si vuole conformare
ad essa in ogni modo? È evi-
dente che sia la seconda, anche
perché se fosse la prima nessu-
no avrebbe problemi ad espri-
mere la propria idea estetica
come meglio crede. 

L’eterno dilemma
tra essere e apparire
Il “diverso” fa paura, perché si
è spinti a confrontarsi con ciò
che non si conosce e si teme di
non essere all’altezza. Quindi
meglio ritoccarsi, omologarsi,
privarsi della propria persona-
lità a favore di quella della
maggioranza. Non solo nelle
foto, anche nella vita vera. 
L’apparire scavalca prepoten-
temente l’essere, nonostante

senza quest’ultimo non possa
sussistere. Avete mai visto
qualcosa che appare senza che
sia realmente qualcosa? No. È
una grave perdita di coscienza
della propria esistenza. La no-
stra apparenza cambia, è mute-
vole, siamo essere umani, sog-
getti a generazione e corruzio-
ne. È normale avere difetti,
non è normale essere perfetti, o
meglio è impossibile, perché
siamo uomini. Ma è proprio in
questo che risiede la nostra
straordinaria bellezza. Eppure,
un insignificante dettaglio che
non va fa crollare l’autostima
ed esacerbare l’autocritica.  

Se non si modifica
solo la foto
Nei giovanissimi la rinoplasti-
ca, il lifting alle palpebre e
l’uso del botox sono aumentati
del 10% secondo i chirurghi

Maria Chiara Parisi, 19 anni

Scattarsi una foto non ha mai fatto male a nessuno: il
problema nasce se da quello scatto dipende la nostra
autostima. Se i like su Facebook sono più importanti
della percezione di sé

Il conformismo
della 

bellezza
2.0

INFOWEB
news.istitutoesteticoitaliano.it

Guarda la
classifica
delle
selfie city

Selfie ante litteram
Il primo autoscatto della
storia è del 1839. A farlo
fu il fotografo Robert
Cornelius mentre stava
perfezionando i suoi stu-
di sul dagherrotipo.
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www.ilcorpodelledonne.net

statunitensi. Queste modifiche
del corpo danno qualche soddi-
sfazione a lungo termine? No.
Siamo al punto di partenza, è
solo mero appagamento, non la
felicità. Felicità è farsi una fo-
to insieme agli amici, felicità è
non doversi stare a preoccupa-
re di ritoccarla e poi di cambia-
re se stessi, felicità è accettarsi
con i propri difetti, andando ol-
tre la mediocrità della società
per riscoprirsi nella propria
unicità. «Nella natura umana,
la capacità di nutrire i senti-
menti più nobili è il più delle
volte una pianta molto tenera,
che muore facilmente, uccisa
non soltanto dalle influenze
ostili, ma anche solo da man-
canza di sostentamento; e nella
maggioranza dei giovani muo-

re rapidamente, se le occupa-
zioni cui li assegna la loro vita,
e l’ambiente sociale cui quella
posizione li ha inseriti, non so-
no favorevoli a mantenere in
esercizio le capacità più eleva-
te». John Stuart Mill, 1861. Un
perfetto identikit della nostra
attuale società. Mill non avreb-
be mai potuto immaginare i so-
cial network, ma il suo discor-
so è pregnante di significato se
applicato a questo tema.

L’idea di bellezza è
soggettiva
Può darci molta più soddisfa-
zione un’immagine divertente
in compagnia perché è un ri-
cordo, non la finta copia di
qualcosa che non esiste. Il fine
delle foto è proprio questo:

L’OPINIONE. LORELLA ZANARDO CI SPIEGA PERCHÉ È IMPORTANTE L’EDUCAZIONE AI MEDIA 

Una questione di consapevolezza
Selfie-mania: ricerca di autostima o di popolarità? È princi-
palmente affermazione della propria esistenza. In questo mondo
sovraffollato di immagini il rischio è sentire che non si esiste: mi
fotografo in continuazione per trovare anche io un posto fra inter-
net, smartphone, tv. Sembra quasi che se non appari non esisti. 
Qual è il rischio? Non bisogna demonizzare questi fenomeni, ma
invitare alla riflessione. La caratteristica della maggior parte dei
selfie è che non rappresentano la persona: sono tragicamente
uguali, sorriso e testa leggermente reclinata. È come se incon-
sciamente ci si dicesse: quella è l’immagine che si vuole di me.
Recentemente ho pubblicato una foto che mi ha scattato una gio-
vane fotografa e alcuni mi hanno detto: “Ma tu che sei fotogenica,
perché hai pubblicato una foto in cui sei venuta brutta?”. In realtà
non mi sentivo brutta, perché invece ero molto io. Ecco: invece di
pubblicare un’immagine che non serve a nulla, scattiamone una
che racconti di noi. 
Lei porta avanti un progetto importante nelle scuole, “Nuovi
occhi per i media”: ce ne parla? Quando è uscito il documenta-

rio Il corpo delle donne, abbiamo ricevuto tantissime richieste di
studenti e docenti che ci chiedevano strumenti per decodificare i
media. Abbiamo quindi messo in piedi un progetto di media edu-
cation: come si insegna a leggere e scrivere, così c’è bisogno di
un’alfabetizzazione alle immagini. I ragazzi devono sapere che
non è il nudo ad offendere, ma l’occhio della telecamera. Miche-
langelo non metteva le mutande alle statue, mentre le telecamere
fanno un terribile lavoro di oggettivazione. Esserne consapevoli ci
rende meno manipolabili. 
Sono sempre di più le donne che ricorrono alla chirurgia este-
tica prima dei 30 anni: secondo lei c’è una correlazione con i
selfie? Il fenomeno dei selfie non è che l’ultimo sistema di pres-
sione. Le donne hanno sempre avuto dei modelli: prima imposti
dalle riviste, poi dalla tv; adesso ci sono migliaia di input, siamo
bombardati di modelli che sono molto impositivi. Riuscire a dire
“non me ne curo” di fronte a tutto questo è difficile. 
Cosa è cambiato in termini di consapevolezza da quando è
uscito il documentario Il corpo delle donne? C’è sicuramente
molta più consapevolezza, ma a macchia di leopardo. Moltissimi
docenti sono stati encomiabili, organizzando corsi per i propri
alunni. Questo produce miracoli, perché agendo su quella fascia
d’età anche solo un incontro di due ore cambia lo sguardo sulle
cose. C’è però a mio avviso una grande mancanza del ministero
dell’istruzione, che si dovrebbe fare carico di organizzare corsi di
educazione ai media. In un Paese come l’Italia, dove la televisione
ha uno strapotere, è inaccettabile che non si sia intervenuti in ma-
niera puntuale su questo tema.  
Lei è stata annoverata tra le 150 donne più coraggiose del
mondo: quali sono gli atti di coraggio quotidiani nella vita di
una donna? L’atto più coraggioso è proprio rimanere in contatto
con se stesse: essere adolescente femmina in Italia è il lavoro più
faticoso che ci sia. Bisogna riuscire a mantenere il contatto con il
sé nonostante gli attacchi a 360°: ci vogliono coraggio e determi-
nazione. L’altro, a pari merito, è dire no. Nella società del con-
senso le battaglie, quelle vere, non godono mai approvazione nel
mentre, solo alla fine. Quindi il coraggio è dire dei grandi no, es-
sere magari impopolari, ma sicure della meta. 

Luca Pizzimenti, 18 anni

mostrare qualcosa che esiste;
se questo non si realizza, non
ha senso la foto. I canoni este-
tici non sono la vera bellezza,
altrimenti non cambierebbero
conformandosi alla società.
L’idea di bellezza è quanto più
esiste di soggettivo. Come po-
trà mai essere bello il viso ri-
toccato allo stesso modo dallo
stesso chirurgo? 
Estetica nel suo significato ori-
ginale vuol dire apertura disin-
teressata nei confronti di ciò
che è bello. “Disinteressata”
perché non si risolve con il bi-
sturi, con Photoshop, con un
aiuto esterno, ma solo in noi
stessi. “ La bellezza è negli oc-
chi di chi vede”, diceva Kant:
in questo caso anche di chi
scatta. 

I selfie dei nostri reporter :
Jacopo e Dalila

I selfie dei nostri reporter: 
Silvia e Jacopo 
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PhishingLa parola
del mese

IL DECALOGO
PER NON CADERE IN TRAPPOLA

Di Bianca Bellini

1)  La password deve essere gestita con cautela e
cambiata periodicamente. Se usate una posta-
zione di lavoro in condivisione, ricordate di im-
postare in maniera adeguata la sicurezza.

2) Scegliete un provider che possa offrire un buon
monitoraggio dei contenuti potenzialmente dan-
nosi.

3)  Non aprite le email con mittente sconosciuto.
Nell’oggetto compaiono formule come “Ti ricor-
di di me?”, “Il tuo conto è stato bloccato”, “La tua
fattura” e altre frasi per far scattare in voi la cu-
riosità. Non lasciatevi tentare e cancellate l’email!

4) Ricordate l’importanza di avere sempre un soft-
ware antivirus aggiornato sul computer.

5) Quando non state navigando, evitate di tene-
re il computer collegato a internet. Gli hacker sono
sempre alla ricerca di pc vulnerabili dai quali pren-
dere dati e informazioni: non esponete il vostro
computer a rischi inutili.

6) Se temete che il vostro computer abbia un vi-
rus non affidatevi al fai-da-te, ma chiedete l’aiu-
to di un tecnico esperto. Una prima verifica del-
lo stato di sicurezza del pc, però, potete farla an-
che da soli, senza avere un programma antivirus
installato: dai siti web dei maggiori software an-
tivirus è possibile fare una prima scansione del
computer.

7)   Scaricate solo materiale sicuro da siti sicuri. Una
foto in apparenza innocua, se modificata da un
hacker, può farvi importare, senza che ve ne ac-
corgiate, un keylogger, un programma che regi-
stra tutto ciò che digitate.

8)  Se avete un conto online e subite dei danni,
rivolgetevi immediatamente al vostro istituto di
credito e alla Polizia Postale.

9)  Quando aprite la vostra pagina di internet ban-
king assicuratevi che appaiano un messaggio di
avviso del browser e, in basso a destra nella fi-
nestra principale, il disegno di un lucchetto. Si-
gnifica che  il secure socket layer (un sistema di ci-
fratura) è attivo. 

10)  Se siete sull’home page del vostro istituto di
credito non fidatevi dei pop-up che vi chiedono
di immettere i vostri dati. Segnalate il fatto alla
vostra banca.

non ha mai avuto a che fare, prima di quel momento,
con il nome della società usato in maniera fraudolen-
ta dal phisher nel messaggio truffaldino.

Risarcimento sì o no? Cosa succede
se, nonostante gli accorgimenti, i criminali riescono
a entrare in possesso dei dati del mio conto? La leg-
ge italiana non obbliga gli istituti di credito a garan-
tire i clienti dalle frodi informatiche; la banca, quin-
di, non è obbligata a risarcirvi, a meno che questo
non sia indicato esplicitamente nel vostro contratto di
home banking. A volte, però, gli istituti di credito so-
no assicurati nel caso di furto o smarrimento d’iden-
tità e carte: in quel caso è possibile far valere i propri
diritti, a patto che siano rispettate le condizioni detta-
te dai vostri vincoli contrattuali. Inoltre, la banca è
tenuta a dimostrare di aver applicato tutte le misure
di sicurezza necessarie a evitare frodi informatiche. 
D’altra parte, in Italia, c’è ancora tanta strada da fa-
re: a differenza di altre legislazioni, come quella sta-
tunitense, il nostro apparato regolamentare ancora
non prevede normative ad hoc su questo reato. Le
uniche indicazioni arrivano dalle prime due condan-
ne per crimini commessi al phishing, risalenti rispet-
tivamente al 2007 e al 2011.

Che cos’è. Il phishing è una truffa che mira
a estorcere dati sensibili agli utenti attraverso mes-
saggi di posta elettronica ingannevoli. Il phisher invia
alla potenziale vittima email in apparenza provenien-
ti da istituti bancari, aziende famose o siti web con
una semplice scusa: a causa di problemi tecnici
l’utente deve inserire i suoi dati per poter accedere di
nuovo alla registrazione o a un dato servizio. Per ras-
sicurare la vittima, spesso viene fornito anche un link
che rimanda al sito internet copia di quello originale.

Il fatto che vengano usati i nomi di aziende molto no-
te, inoltre, aumenta le probabilità di riuscita.
Per avere un’idea delle società vittime utilizzate come
specchietto per le allodole dai criminali informatici
date un’occhiata alla nostra infografica. Probabilmen-
te è capitato anche a voi di ricevere dei messaggi da
uno di questi falsi mittenti!
Quello delle email dal contenuto ingannevole è un
metodo molto frequente per rubare informazioni sugli
utenti del web, ma non l’unico: gli allegati ai messag-
gi di posta elettronica, presentati come false fatture,
avvisi di consegna o contravvenzioni (in formati dif-
fusi come .doc, .pdf, .jpg o .exe) veicolano virus in
grado di carpire dati finanziari o password per acce-
dere alla vostra posta elettronica o account di e-com-
merce. 
Riconoscere l’email di phishing non è difficile: un
istituto di credito non chiederebbe mai i vostri dati per
mezzo della posta elettronica. Inoltre, spesso, l’utente

Visita 
il sito

Il 2 aprile è stato presenta-
to ufficialmente “Consuma-
tori 2.0 - radicamento e inte-

rattività”, il progetto finanziato dal Ministero dello Svi-
luppo Economico che, grazie ad Assoutenti e alle al-
tre associazioni partner, coinvolgerà tanti giovani per
difendersi dai rischi della rete.
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RAGAZZE DI IERI

Il contributo delle donne alla
Resistenza è impressionante:
35mila partigiane combattenti,
20mila patriote. E le altre? Le ra-
gazze di allora in campagna fa-
cevano chilometri in bicicletta,
con ordini e messaggi nascosti fra
i vestiti, con coraggio e inco-
scienza e lo spazio per un pen-
siero d'amore. Le donne nascon-
devano uomini nelle cantine o
nelle soffitte, cucivano vestiti e
cucinavano minestre, nelle peri-
ferie di Roma o di Milano.
«Si chiamava Giambattista, ma

il suo nome di battaglia era
"Fifa", anche se era coraggio-
sissimo. È morto  nel 1944, a ven-
titre anni. L'ho saputo sei mesi
dopo, a primavera, quando la
neve si sciolse sul Monte Caio e
il corpo fu ritrovato. Gli porto an-
cora i fiori. Dev'essere stato im-
portante per me, se mentre ne
scrivo me lo rivedo davanti agli
occhi. L'unico nostro bacio è
stato d'addio».

Anita Malavasi «Laila», Reggio

Emilia, 1921, studentessa

IL 25 APRILE: LA FESTA
DI TUTTI

È la festa di tutti. Per amarli e ri-
cordarli. «Un'elementare spinta di
riscatto umano» era, secondo
Calvino, a spingere i nostri non-
ni nell'urgenza di quei giorni.
Hanno saputo guardare oltre le
macerie, hanno saputo immagi-
nare mentre agivano e ridare un
senso alle cose. «In bicicletta si
farà un giro di Pisa lasciando una
rosa sopra ogni targa. È sempre
difficile trovare gente per le com-
memorazioni, perché da noi gli
eccidi più grandi sono avvenuti
d'estate. Ma io credo che qual-
cuno verrà».

Giorgio Vecchiani «Lungo», Pisa,

1926, impiegato

ROTTAMARE

Il tema della cosiddetta “rotta-
mazione” oggi monopolizza l’at-
tenzione del dibattito politico.
Nella storia non sono mancate
fratture generazionali; tuttavia, i
risultati più profondi in termini di
rinnovamento si sono avuti quan-
do tra vecchie e nuove genera-
zioni si è determinata una salda-
tura incentrata sulle scelte di
campo. La lotta di liberazione  è
un esempio proprio per l’irrom-
pere diffuso di giovani cresciuti
nel regime che, nella clandesti-

Un tempo lontano c’erano dei 
giovani. Le loro storie sono la 

nostra memoria. Le storie che ci
hanno raccontato i nostri nonni.
Tirando fuori una vecchia foto,

intonando una canzone. Quando
scelsero di “rottamare” 

e di rinascere

La loro Primavera

La notte di San Lorenzo
Il film di Paolo e Vittorio
Taviani sulla tragedia del-
la cittadina di San Mi-
niato, già minata dai te-
deschi, pronta a saltare
in aria.
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nità, trovarono un terreno d’in-
contro con i vecchi protagonisti
dell’antifascismo sconfitto da
Mussolini. Quei giovani scelse-
ro di “rottamare” il fascismo.
«A novantanove anni, ogni tan-
to, tendo a cadere. Perdo l'equi-
librio e cado. E va bene. Però
questa è stata  la mia vita e io l'ho
vissuta intensamente e con entu-
siasmo, soffrendo, amando e lot-
tando. E ho continuato a fare. Se
no, come si fa?»

Giovanna Marturano, Roma,

1912, studentessa

IL LIBRO

IO SONO
L’ULTIMO

Lettere di partigiani
italiani

Oltre cento lettere piene
di amore, amicizia, di
odio e violenza. I parti-
giani, prima di tutto,
erano giovani. Si inna-
moravano, scoprivano di
avere paura e coraggio.
In queste lettere, raccolte
con la collaborazione
dell'Anpi, i testimoni vi-
venti della Resistenza
raccontano le torture, le
bombe, i rastrellamenti.
Ma anche la nascita di un
bambino, un bacio mai
dato, il piacere di man-
giare o ridere in classe
del Duce. 

“Ai ragazzi nelle scuole
dico: guardate, sono ri-
masto solo io.
Allora diventano più in-
teressati ancora. Io sono
l'ultimo».

Marcello
Masini

«Catullo»,
Firenze,

1925, arti-
giano
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La nostra Primavera

Estate liberi! Sceglie-
te un'esperienza di vo-
lontariato sui terreni
confiscati alle mafie.
Per l'estate consultare il
sito www.estatelibe-
ri@libera.it

Ragazzi
di oggi

IO? DONO LA VOCE 

Avendo sempre amato la lettura
ad alta voce, la mia adesione al-
l’ADOV (Associazione Dona-
tori Voce), il cui impegno è rivolto
soprattutto a bambini dislessici,
mi ha dato grande piacere e sod-
disfazione in quest’ultimo anno.
Conferire la giusta espressività e
chiarezza ad una lettura, specie se
destinata a dei bambini, è com-
plicato, e rivela anche notevoli
sorprese circa la conoscenza del-
la propria voce e della propria
pronuncia. Oltre a fornire uno
strumento utile e appagante ai

IO? PROMUOVO LA
MIA SARDEGNA

Sono quattro i giovani sardi idea-
tori del progetto e soci fondato-
ri della cooperativa “Greetings
from Alghero”: Rosaria Agueci,
Marta Pettinau, Sara Pettinau e
Antonello Ragnedda, che vo-
gliono promuovere le nuove leve
della creatività e della manifattura
locale. Testimonial di questo rin-
novamento saranno i prodotti
con il marchio “Greetings from
Alghero”: manufatti a tiratura
limitata, realizzati da artisti e

IO? LAVORO NEL BIO

Curiosità, passione e amore per l’Ita-
lia. Sono queste le energie che ani-
mano i giovani che hanno scelto di
lavorare nel biologico. “Io? Lavoro
nel bio” è un sito dove tanti raccon-
tano la loro storia. 
«Sono cresciuta mangiando bio
e mentre mangiavo ascoltavo
dai miei genitori, pionieri del bio-
logico in Italia, le battaglie del-
l’agricoltura biologica. Del pro-
cesso che parte dal campo, pas-
sa per la trasformazione e rag-
giunge la tavola, l’anello che mi
corrispondeva di più era l’acco-
glienza. Per questo, a 23 anni, ho
deciso di occuparmi dell’agritu-
rismo».

Maria Girolomoni

IO? LEGGO LE FAVOLE

“Ti piacerebbe andare a leggere
delle favole ai bambini ricovera-
ti in ospedale?”. Era l’estate 2010
quando due amiche mi fecero
questa proposta. Fu così che in-
viai la domanda di ammissione al
corso per diventare volontaria
della Band degli Orsi, un’asso-
ciazione onlus che si occupa di
migliorare l’accoglienza dei bam-
bini ricoverati al Gaslini e delle
loro famiglie. La “Band” è un’or-
ganizzazione giovane: non è fat-
ta solo fiabe sussurrate nella pe-
nombra di una stanzetta, ma an-
che di giochi, canzoni, magie e
tanta improvvisazione. Avete mai
cucinato una “virtual pizza” o gio-
cato a nascondino senza alzarvi

IO? RESTO IN ITALIA A
FARE RICERCA

In Puglia la ricerca si fa bene: un
lavoro che va conosciuto per
spiegare che sono tanti i giovani
a voler rimanere, nonostante le
difficoltà arricchendo il Paese
delle loro competenze. Un esem-
pio? Nicholas Camporusso che ha
progettato il dbGLOVE, un di-
spositivo che permette alle per-
sone cieche e sordo cieche di in-
teragire con il Pc tramite un
guanto, che diventa interprete
verso il mondo e verso gli altri.

Oggi ci sono dei giovani. Le loro
storie ci appartengono. Quando

fondano una cooperativa, tendono
una mano dove lo Stato non c’è,

studiano per 
ricostruire l’Italia e non 

far parte di un mondo dominato
da potere, cinismo, egoismo

bambini dislessici o con proble-
mi di vista, l’Associazione rega-
la ai suoi membri l’interessante
opportunità di rendere significa-
tivo e coinvolgente il proprio
tono di voce e di partecipare
emotivamente a un testo.  Ho let-
to quasi sempre brevi testi ed
esercizi da libri scolastici per
bambini, ma ho avuto anche
l’occasione di registrare un libro
di narrativa per ragazzi e adulti, 
affinché possa diventare un au-
diolibro a disposizione dei non
vedenti. La nostra voce può di-
ventare un dono.

Dario Carere

designer emergenti, con l’obiet-
tivo di valorizzare le produzioni
artigianali e artistiche tipiche del
territorio. La cooperativa, infat-
ti, mira anche a rigenerare la
cultura e l'artigianato locali, in-
coraggiando artisti e designer a
reinventare materiali, luoghi, sto-
rie e tradizioni della Sardegna. La
cooperativa sarda è la prima di 15
startup culturali e creative che na-
scono con il sostegno di Fonda-
zione Unipolis e il supporto di Le-
gacoop grazie al bando “Cultu-
rability – fare insieme in coope-
rativa”.

dal letto? Spesso basta un po’ di
fantasia. 
Quello che occorre davvero è “il
coraggio di sognare” e in questi
tre anni e mezzo ho visto realiz-
zarsi molti sogni. La mia espe-
rienza diretta è legata all’ani-
mazione del venerdì sera. Tutti i
giorni, un gruppetto di tipi buffi
agghindati con magliette colora-
te e strani copricapi si aggira per
l’ospedale per far visita, a turno,
a tutti i reparti. 
Ogni gruppo ha il suo stile, ma
tutti mi hanno insegnato a diver-
tire divertendomi, a commuo-
vermi e a ridere di gusto, a con-
dividere con gli amici le emozioni
più forti, a tornare a casa un po’
più “piena” di prima.

Laura Santi Amantini
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Tutto quello che non 
immaginereste mai possa essere
dietro una “semplice” gelateria:

Grom è molto di più!

Eccellenza al gusto crema

creato la nostra azienda agri-
cola biologica, Mura Mura.
Qui coltiviamo pesche, albi-
cocche, pere e fichi e speri-
mentiamo più di cento varietà
diverse!
Quali sono stati i dubbi ini-
ziali prima di aprire la vo-
stra prima gelateria?
Quando si decide di abbando-
nare le proprie certezze per
seguire un sogno, i dubbi sono
inevitabilmente molti e pur-
troppo si corre il rischio di ca-
dere vittime della tendenza a
scoraggiarsi a priori. Uno de-
gli eventi che più ci hanno se-
gnato è l’incontro con il rap-
presentante di una ditta pro-
duttrice di banconi per gelate-
rie. Eravamo alla fiera di Lon-
garone (la più importante del
settore), avevamo 27 e 28 an-
ni e quello di diventare gela-
tieri era ancora solo un sogno.
Eravamo inesperti, ma aveva-
mo le idee chiare: volevamo
fare il gelato “come una volta”
- senza conservanti, coloranti

Chiara Colasanti, 23 anni
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Gelato
made in Italy

A cosa pensi se dico Grom? A
noi vengono in mente due co-
se: gelato e qualità. Ma per sa-
perne di puù abbiamo incon-
trato Guido Martinetti, uno
dei due fondatori di Grom, ca-
tena di gelaterie sparse per
tutto il mondo che porta alto il
nome dell’Italia.
Com’è nata la filosofia di
Grom, che la rende unica al
mondo?
La filosofia di Grom è nata
dalla formazione da enologo,
che ha radicato in me un con-
cetto fondamentale: per fare
un buon gelato, così come per

fare un buon vino, ci vuole
un’ottima materia prima. Que-
st’idea era già ampiamente
diffusa nel mondo della risto-
razione, ma non ancora in
quello della gelateria. Se si
decide di fare cibo di qualità
non si può prescindere dal-
l’aspetto agricolo che c’è die-
tro a ogni cosa che mangiamo;
di conseguenza l’attenzione
va concentrata sulla scelta de-
gli ingredienti e dei fornitori.
Federico (Grom, l’altro fonda-
tore, ndr) e io abbiamo voluto
controllare in parte anche
l’agricoltura e abbiamo quindi

250
I milioni di euro che frut-
ta l’industria degli in-
gredienti e dei semila-
vorati per il gelato

o aromi artificiali - e conser-
varlo nei “pozzetti”, che per-
mettono una miglior tutela del
prodotto. Quando gli espo-
nemmo quest’idea, il rappre-
sentante ci guardò con aria di
sufficienza e ci disse che in
questo modo saremmo falliti

Guarda la
photogallery

nell’arco di sei mesi e che i
clienti dovevano essere con-
quistati prima con gli occhi,
con vaschette strabordanti di
gelato dai colori appariscenti.
Fu un duro colpo, che sul mo-
mento smorzò il nostro entu-
siasmo. Ma eravamo convinti
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Difficoltà a trovare lavoro? Pronti con coni e cop-
pette. Secondo un recente studio di Fipe-Confcom-
mercio mancano in Italia figure professionali esper-
te nei settori della pasticceria e gelateria. Nel 2013 a
rimanere scoperte sono state ben 600 posizioni la-
vorative, una mancanza del 12% per il settore, che
conta circa 30000 imprese. A differenza di quanto si
potrebbe pensare, la maggior parte delle gelaterie si
trova al nord: Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna
contano da sole quasi 5000 imprese. 
Secondo la Confcommercio sarebbe opportuno po-
tenziare la formazione professionale e incrociare do-
manda e offerta, puntando ad esempio sull’alternanza
scuola-lavoro o facilitando l’assunzione dei giovani con
contratto di apprendistato. L’ultimo rapporto McKin-
sey, infine, ha mostrato come un imprenditore su due
in questo settore ha avuto difficoltà nel trovare di-
pendenti qualificati: ben il 13% delle assunzioni pro-
grammate per lo scorso anno non è stato effettuato. 

MESTIERE GELATIERE

della validità della nostra idea
e decidemmo di andare avanti
per la nostra strada. Oggi pos-
siamo dire che abbiamo fatto
bene, perché quella si è rivela-
ta una delle scelte più azzec-
cate di tutta la nostra storia.
Quando si è giovani e si vuole
fare qualcosa di nuovo, si in-
contrano irrimediabilmente
quelli che Federico ed io chia-
miamo i “demolitori di so-
gni”; la vera forza sta nel cre-
dere profondamente nei propri

e andare avanti pensando con
la propria testa, imparando ad
accettare le critiche e ascoltan-
do chi ha più esperienza, ma
senza lasciarsi scoraggiare. 
Come nasce il gusto del mese?
Il gusto del mese esprime la
voglia di non smettere mai di
sperimentare ingredienti nuo-
vi e abbinamenti inediti, ma-
gari ispirati alla storia della
pasticceria italiana. Inoltre
crea nei nostri clienti la curio-
sità di avere ogni mese qual-

cosa di nuovo da assaggiare!
Quali sono le parole chiave
per descrivere Grom a chi
ancora non vi conosce?
Sul casotto di Mura Mura si
legge “Ossessione Eccellen-
za”, espressione che riassume
bene la nostra filosofia: il de-
siderio di offrire il meglio. 
Fare qualità è sempre possibi-
le, ma bisogna perseguire
l’obiettivo con grande deter-
minazione, cosa che cerchia-
mo di mettere in ogni aspetto

del nostro lavoro:  dalla speri-
mentazione varietale nella no-
stra azienda agricola, alla se-
lezione attenta delle materie
prime, dallo studio accurato
delle ricette, alla massima cu-
ra del servizio in gelateria.  
A facilitare le cose, poi, è il fat-
to che le nostre passioni coin-
cidano con il nostro lavoro!
In un momento di crisi come
questo come riuscite a pre-
servare i vostri dipendenti e
quali sono, secondo voi, le
possibilità di riuscire a usci-
re dalla crisi senza uscire,
per forza, dall'Italia? 
Per uscire dalla crisi non si
deve uscire dall’Italia, ma im-

parare a valorizzare i tratti
della nostra identità che sono
apprezzati in tutto il mondo: il
cibo di qualità, il turismo e la
moda. 
La vera sfida è attingere dalla
nostra ricca tradizione per
creare prodotti innovativi, sa-
pendosi adattare a un mercato
sempre più dinamico e inter-
nazionale.
Qualche consiglio per chi so-
gna in grande pur avendo
(ancora) le spalle piccole?
Sognare in grande è già metà
dell’opera. Può sembrare
scontato ma lo penso vera-
mente: nulla è impossibile,
quando ci credi davvero.

«Nel periodo in cui vivevo a
Bologna per studio frequenta-
vo spesso la gelateria Grom: da
subito, dopo l’inaugurazione.
Ho sostenuto il colloquio un
pomeriggio, in un ambiente
pieno di entusiasmo e spirito di
gruppo. Una delle cose che mi
affascinavano, insieme al pro-
dotto e alla materia prima, era
il rispetto per le persone e lo
spirito di squadra. Ho iniziato
come conista junior a 30 ore
settimanali a Bologna nel mar-
zo 2009. I percorsi successivi
sono stati molto belli, intensi, e
mi hanno portato a lavorare su
altri negozi in Italia. Attual-
mente ricopro la mansione di
Responsabile di Area Nord
Est. Il brand dell’azienda anco-
ra oggi è intriso della stessa fi-
losofia e passione con cui Fe-
derico e Guido hanno iniziato.
Ogni giorno la volontà di ricer-
ca e sviluppo della materia pri-
ma è l’elemento costante, in-

sieme alla cura per la comuni-
cazione, l’attenzione per il pro-
dotto e per il cliente. La storia
di Grom dimostra che avendo
volontà, passione, determina-
zione educazione e umiltà, è
possibile raggiungere grandi

risultati e fare ancora impresa e
qualità sui prodotti in Italia. E
questo ha ancora più valore in
un momento in cui le condizio-
ni socioculturali del nostro
Paese invitano le persone a
partire invece di restare».

INCONTRI. LUCA BENEDETTI, RESPONSABILE 
DI AREA NORD EST GROM, RACCONTA LA SUA ESPERIENZA

Dietro il prodotto le persone

Foto: Viola Berlanda
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La città
in tasca

Una sfida per chi racconta che
la Liguria sia una terra solo po-
polata dalla terza età. Genova
invece si scopre giovane e pre-
senta il primo progetto di comu-
nicazione “mobile” a misura di
giovani. Si chiama “Young ci-

ties”, la nuova app con tutte le
informazioni per i giovani. La
città diventa così a misura di
smartphone e in modalità geo-
referenziata: bastano pochi se-
condi per trovare l’orario della
mensa universitaria o la zona

Cultura, locali, sport, servizi e
sconti. Il capoluogo ligure mette

in circolo tutte le informazioni per
la generazione 2.0

INFOWEB
genova.youngcities.it

Genova si scopre giovane

wi-fi più vicina. Se ne è parlato
a Palazzo Tursi in occasione
della presentazione dell’Asses-
sore alla Scuola, Sport e Politi-
che Giovanili, Pino Boero, che
ha fortemente voluto il proget-
to, e Pippo Rossetti, Assessore
all’Istruzione e al Bilancio della
Regione Liguria, che da sempre
ha promosso la partecipazione
studentesca ai media come
Zai.net e Radio Jeans. “In que-
sto caso - ha dichiarato - l’offer-
ta di opportunità si arricchisce
di un altro strumento, quello
dell’ app e si inserisce nella vo-
lontà di rendere i giovani sem-
pre più protagonisti del loro
tempo e delle loro scelte per fa-
cilitare un dialogo personalizza-
to tra il cittadino e le strutture
del territorio in cui vive”. Ma
come funziona Young Cities?
Innanzitutto si parte da un por-
tale www.youngcities.it, che
contiene tutte le informazioni
utili per vivere la città: ad esem-
pio, biblioteche, musei, mense
universitarie, teatri, spiagge,
campi sportivi e così via; infor-
mazioni “certificate” e attendi-
bili proprio perché provengono
dal Comune. Collegata al porta-
le è la app che consente di vi-
sualizzare in modalità georefe-
renziata notizie, risorse e servizi

a Young cities collaborerà al-
l’evoluzione del database”. Si
potranno infatti proporre eventi,
correzioni e nuove informazioni
utili. Per segnalare una barriera
architettonica basterà scattare
una foto con il telefonino. 
La app è stata realizzata con il
sostegno iniziale della Regione
Liguria nell’ambito del progetto
Radio Jeans. 
Il Comune di Genova ha arric-
chito l’offerta-base ed è stato il
primo ad aderire e a fornire tut-
ti i dati per creare la banca dati
iniziale; altri venti municipi in
Liguria seguiranno le sue orme.
Young cities è scaricabile dal-
l’app Radio Jeans nello store di
Android e Apple.

SCARICA GRATIS YOUNG CITIES E SEGNALA AN-
CHE TU IL TUO EVENTO!

Vuoi segnalare il concerto della tua band? È semplicis-
simo. Dopo aver scaricato la app di Radio Jeans, vai su
Young Cities: lì c’è un’area speciale permette infatti di ca-
ricare gli appuntamenti. In questo modo ci si può auto-
promuovere. Inoltre, seguendo il meccanismo di molte app
che si alimentano grazie all’interazione degli utenti, chi
si registra su Young Cities avrà una progressione a seconda
della propria “partecipazione”: da Baby a Master, passando
per Cicero, sulla base delle segnalazioni e dei commenti
inviati.

che il Comune di Genova mette
a disposizione dei giovani con-
cittadini. A queste vanno ad ag-
giungersi i concerti, i locali, gli
eventi e gli appuntamenti rigo-
rosamente up-to-date. Segnalati
anche tutti gli esercizi che appli-
cano gli sconti per i possessori
della Green Card. La app è na-
vigabile attraverso quattro cana-
li tematici: cultura e spettacoli,
servizi ai cittadini, eventi e
sport, formazione e lavoro. “Al-
le informazioni istituzionali si
aggiungeranno quelle segnalate
dagli utenti – ha spiegato Rena-
to Truce, direttore di Radio Je-
ans, il network ligure che con
Mandragola editrice ha svilup-
pato il progetto – Chi si registra

Scarica 
l’app di
Radio Jeans
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Il Porto Antico di Genova, uno dei luoghi più cool del capoluogo ligure

Gli assessori Pino Boero (Comune di Genova, politiche giovanili) e
Pippo Rossetti (Regione Liguria, istruzione)

Green card. Se hai
un’età compresa tra i 15
ai 29 anni, con la Green
Card che si ritira presso
l’Informagiovani di Ge-
nova, avrai sconti e age-
volazioni.



Redazione di Roma
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Miti
dell’arte

Una vita intensa segnata dalla
malattia e dal grande amore
per Diego Rivera, un’eroina
femminista e pasionaria che ha
rivoluzionato il concetto di
bellezza: l’artista messicana
Frida Kahlo, simbolo del-
l'avanguardia artistica e del-
l'esuberanza della cultura mes-
sicana del Novecento è final-
mente protagonista in Italia di
due grandi mostre. La prima, a
Roma, alle Scuderie del Qui-
rinale, dal 20 marzo al 31
agosto 2014, indaga Frida Ka-
hlo e il suo rapporto con i mo-
vimenti artistici dell’epoca, dal
Modernismo messicano al Sur-
realismo internazionale, ana-
lizzandone le influenze sulle

Passione per la vita, la politica, la
rivoluzione. Frida Kahlo in
mostra a Roma e a Genova

nell’evento più atteso dell’anno

sue opere. La mostra genovese,
Frida Kahlo e Diego Rivera,
a Palazzo Ducale, dal 20 set-
tembre 2014 al 15 febbraio
2015, prosegue il racconto ini-
ziato, analizzando l'universo
privato di Frida, un universo di
grande sofferenza, al centro del
quale ci sarà sempre il marito
Diego Rivera. La sua arte si è
sempre fusa con la storia e lo
spirito del mondo a lei contem-
poraneo. Fu proprio il suo spi-
rito rivoluzionario che la portò
a rivalutare il passato indigeno
e le tradizioni folkloriche, i co-
lori e i simboli della cultura
popolare messicana. Allo stes-
so tempo Frida è un'espressio-
ne dell'avanguardia artistica e

Guarda 
le opere
esposte

dell'esuberanza culturale del
suo tempo e lo studio della sua
opera permette di intersecare le
traiettorie di tutti i principali
movimenti culturali internazio-
nali che attraversarono il Mes-
sico: dal Pauperismo rivoluzio-
nario all'Estridentismo, dal
Surrealismo a quello che de-
cenni più tardi avrebbe preso il
nome di Realismo magico. La

mostra romana, da non perde-
re, riunisce attorno ad un cor-
pus capolavori assoluti prove-
nienti dai principali nuclei col-
lezionistici, opere chiave ap-
partenenti ad altre raccolte
pubbliche e private in Messico,
Stati Uniti, Europa. Completa
il progetto una selezione dei
ritratti fotografici dell'artista,

tra cui quelli realizzati da Nic-
kolas Muray negli anni Qua-
ranta. Se infatti l’esposizione
intende approfondire la produ-
zione artistica di Frida Kahlo
nella sua evoluzione, dagli
esordi alle componenti ideolo-
gico-politiche ispirate dal mu-
ralismo messicano (Rivera,
Orozco), al centro è il tema
dell'autorappresentazione con
una serie di indimenticabili au-
toritratti. In tempi di ricerca

Viva
la vida!

Cultura Mostre
tempo di lettura: 6 minuti

INFOWEB
www.scuderiequirinale.it

Diego Rivera Ritratto di Natasha Gelman, 1943

Frida Kahlo Autoritratto con collana di spine, 1940

Frida Kahlo Moses o Nucleo Solare, 1945

Il surrealismo è
la magica sorpresa
di trovare un leone
in un armadio dove
si è certi di trovare
delle camicie

della perfezione a tutti i costi,
usciamo frastornati e incantati
dai dipinti di Frida Kahlo,
ognuno diverso dal precedente,
uguali solo nella rinuncia al-
l’idealizzazione di sé. Ciò che
lei conquisterà sarà l’amore
per il proprio corpo imperfetto,
persino “brutto”, ma intensa-
mente vivo, soggetto alle più
atroci intemperie, trafitto da
aghi, trapassato da radici.
Quindi bellissimo.«

»





Ambiente Acqua
tempo di lettura: 10 minuti

Si è appena conclusa la festa per la Giornata Mondiale dell’Acqua, un appuntamento im-
portante per conoscere un tema delicato come il rapporto fra risorse idriche ed energia

Il mio energy drink? L’acqua!

Tutti possiamo fare qualcosa agendo più consapevolmente. Ecco alcuni consigli per
risparmiare acqua a casa: da condividere con tutta la famiglia.
• Applicare un riduttore di flusso ai rubinetti casalinghi. In questo modo si risparmiano
4mila litri di acqua potabile in un anno.
• Utilizzare elettrodomestici di classe A+ a pieno carico. Così si può arrivare a tagliare
il consumo idrico fino a 10mila litri all’anno.
• Sciacquone intelligente. Con i due tasti per due differenti volumi d’acqua si rispar-
miano 100 litri d’acqua al giorno.

• Raccogliere l'acqua piovana e utilizzarla per lavare l’auto e annaffiare le piante.
• Fare la doccia al posto del bagno, garantendo un risparmio di 1.200 litri di acqua potabile all’anno.
• Chiudere il rubinetto quando ci si lava i denti o ci si insapona per un risparmio di 6 litri d’acqua.
• Riutilizzare l’acqua usata in cucina per lavare frutta e verdura o per scolare la pasta.
• Innaffiare la sera per far sì che penetri meglio nel terreno e che evapori meno velocemente.
• Controllare lo stato degli impianti per evitare perdite.
• Chiudere il rubinetto centrale quando si va in vacanza.

SAVE WATER!
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Come aiuto 
il pianeta

Il World Water Day quest’an-
no avuto al  centro il rapporto
fra acqua ed energia: manife-
stazioni e convegni organizza-
ti in ogni Paese hanno puntato
l’attenzione sulle forti dise-
guaglianze all’accesso alle ri-
sorse del pianeta e sulla produ-
zione di energia che richiede
l’utilizzo delle risorse idriche
(fonti energetiche idroelettri-
che, nucleari e termiche). Temi
quanto mai attuali in Italia. Se
infatti il fabbisogno giornalie-
ro suggerito dall’Onu per bere,
cucinare, pulire è di 20-50 litri
di acqua al giorno a persona,
un rapporto del WWF lanciato
con un claim esemplificativo-
“Acqua in bocca: quello che il
cibo non dice sull’impronta
idrica”- stabilisce che ogni ita-
liano beve oltre 6000 litri di
acqua al giorno, nascosta nei
prodotti che consumiamo e per
via degli sprechi. I cambia-
menti climatici e le economie
a forte tasso di sviluppo indu-
striale, spingono nel 2014
l’Onu a facilitare lo sviluppo
di politiche che aprano la stra-
da all’uso sostenibile delle ac-

que in un’auspicabile econo-
mia verde. È sempre più chia-
ro, infatti, che “l’oro blu” non
è un bene infinito e che biso-
gna ripensare e rimodellare il
modello economico mondiale
fino ad oggi basato solo su
profitti e consumi. 

Acqua=energia
Non a caso il tema delle siner-
gie fra “acqua ed energia” vie-
ne proposto dalle Nazioni
Unite alla vigilia del 2015, un
anno ricco di importanti sca-
denze internazionali, come la
conclusione degli obiettivi del
Millennio, la proposta da par-
te delle stesse Nazioni Unite

Allarme in India. Pro-
sciugamento delle falde
nei mesi aridi, inquina-
mento delle risorse idri-
che, infrastrutture logore
e sistema fognario caren-
te. 
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dell’agenda degli obiettivi so-
stenibili post-2015 e soprat-
tutto di EXPO, il cui slogan è
“Nutrire il mondo, energia per
la vita”. L’ambizione del-
l’esposizione internazionale
che si terrà a Milano è infatti
quella di proporre agli Stati ed
alla comunità internazionale
proposte e modelli con cui ga-
rantire cibo, acqua ed energia
per tutti entro il 2030. Una sfi-
da non indifferente, se consi-
deriamo che ciascuna di que-
ste problematiche è stretta-
mente connessa alla crescita
della domanda, a fronte di una
sempre maggiore scarsità o ra-
refazione delle disponibilità
del bene stesso. La produzio-
ne di energia utilizza grandi
quantità di acqua, negli im-
pianti idroelettrici, come nei
processi di raffreddamento
delle centrali e in quelli di
estrazione e trattamento dei
combustibili. Di contro, anche
la fornitura di acqua richiede
notevoli quantità di energia e
in un mondo in cui la doman-

da futura per entrambe le ri-
sorse si intensificherà, il lega-

me che le unisce diventa sem-
pre più una criticità. Entro il
2035 è previsto un aumento
del consumo mondiale di
energia pari al 35%, cui si ag-
giungono le altrettanto preoc-
cupanti stime provenienti dal
settore agricolo – il più idro-
voro di tutti – che nello stesso
lasso di tempo potrebbe cre-
scere di oltre il 50%, arrecan-
do ulteriore pressione sulle ri-

sorse idriche. Ma mettere a ri-
schio le già sovra sfruttate ri-
sorse globali – nel mondo at-
tualmente sono ancora 780
milioni le persone senza ade-
guata acqua potabile e 1,3 mi-
liardi quelle senza elettricità –
non saranno però solo gli au-
menti demografici e dei con-
sumi. Dure ripercussioni po-
trebbero arrivare infatti dal
global warming e dai

cambiamenti climatici indotti,
in particolare per quanto ri-
guarda l’intensificarsi dei pe-
riodi di siccità. Pericolo se-
gnalato anche per l’Europa,
dove è stimato un abbassa-
mento nei livelli dei bacini
fluviali meridionali (soprattut-
to in Italia, Francia e Penisola
Iberica) che potrebbero ridursi
fino all’80%.

Generation Awake: l’Unione Europea
realizza un portale per l'ambiente 

I personaggi ricordano quelli dei film di animazione
più riusciti, ma i contenuti sono interessanti e a pro-
va di ragazzi svegli. Generation Awake: Imagine all
the Water è un portale che mostra con brevi testi e
animazioni quanta acqua costa quello che facciamo,
indossiamo, mangiamo. È una guida a scoperte cu-
riose e sorprendenti: sapevate, per esempio, che una
pizza margherita vale 1.216 litri d’acqua? 
Proprio così: per passare da pomodori e frumento a
quella meraviglia che è la pizza appena sfornata oc-
corre una quantità d’acqua pari a quanto beve un
adulto in 800 giorni (oltre due anni!). 

Tutti lasciamo tracce dei nostri consumi, ma non
tutti sanno cos’è  l’impronta idrica individuale, ov-
vero la somma delle impronte idriche di tutti i beni
e i servizi che consumiamo. Secondo quanto af-
fermano gli scienziati dell’Università di Twente nei
Paesi Bassi, l’impronta idrica media globale per
consumatore tra il 1996 e il 2005 è stata di 3800
l/giorno (1385 m³/anno), con valori medi pari a
3900 l/giorno (1426 m³/anno) per i tedeschi,
6700 l/giorno (2461 m³/anno) per gli spagnoli,
4500 l/giorno (1635 m³/anno) per i danesi e 3800 l/giorno (1405 m³/anno) per i po-
lacchi. Dallo studio è emerso anche che i nostri modelli e volumi di consumo influenzano
direttamente l’impronta idrica individuale. Una persona che beve molto caffè e man-
gia carne regolarmente, ad esempio, avrà probabilmente un’impronta idrica molto
più elevata rispetto a un vegetariano che beve l’acqua del rubinetto. È importante
anche riconoscere la differenza tra l’impronta idrica interna e quella esterna. Per i
Paesi che dipendono in larga misura da risorse idriche estere, l’impatto principale del
consumo e dell’inquinamento di cui sono responsabili viene esternalizzato, nel sen-
so che gli effetti ricadono direttamente sul Paese fornitore. Questo è ciò che avvie-
ne in gran parte dei Paesi europei. Di fatto alcuni, come l’Italia, la Germania, il Re-
gno Unito e i Paesi Bassi hanno un’impronta idrica esterna pari al 60-95% della pro-
pria impronta totale.
Vuoi calcolare la tua impronta idrica? Puoi farlo utilizzando l’apposito strumento pre-
sente sul sito Water Footprint Network: http://www.waterfootprint.org/

QUELLO CHE IL CIBO NON DICE  
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www.generationawake.eu



IN ITALIA. A COLLOQUIO CON JULIEN VUILLERMIN, PRESIDENTE BIM VDA

Il 22 marzo scorso si è cele-
brata la Giornata mondiale
dell’acqua. Quali le attività
organizzate dal vostro con-
sorzio? Il tema di quest’anno
è particolarmente vicino alla
Valle d’Aosta, che si colloca
al quinto posto in Italia per la
produzione di energia da fon-
te idroelettrica. L’acqua, la
sua qualità, il suo corretto im-
piego e il suo adeguato sfrut-
tamento sono temi con i quali
il Consorzio BIM Valle d’Ao-
sta si confronta quotidiana-
mente. Ogni anno, poi, il Con-
sorzio BIM Valle d’Aosta,
unitamente a Regione e CVA
(Compagnia Valdostana delle
Acque), promuove, in occa-
sione del 22 marzo, una serie
di eventi che hanno lo scopo
di focalizzare l’attenzione sul-
l’argomento, coinvolgendo i
cittadini, gli studenti, gli ope-
ratori economici e della Pub-
blica Amministrazione, gli
imprenditori, le Associazioni.
Per approfondimenti specifici
è a disposizione il minisito
permanente dedicato alla
Giornata Mondiale dell’Ac-
qua in Valle d’Aosta
(http://www.giornatamondia-
leacqua.bimvda.it/)
Avete inventato anche un
gioco… Sì, Bim Acqua Pur-
suit è un gioco on-line che
permette di approfondire le
conoscenze in tema di acqua,
gratuito e aperto a tutti.  Dal
sito BIM è possibile giocare
per verificare le proprie cono-
scenze sull’acqua e gareggia-
re on-line. Sfidandosi con gli
altri concorrenti, si possono
guadagnare posizioni in clas-

sifica. Non solo conoscenza
dell’argomento, ma anche
prontezza nelle risposte, sono
gli elementi vincenti di questo
gioco.
Per un mese ad Aosta ci sarà
una mostra dedicata all’ac-
qua: come è strutturata?
“Acqua & Energia” è una mo-
stra a cielo aperto, visitabile
nei due sensi di percorrenza
della piazza centrale aostana.
Da una parte il tema è quello
della produzione di energia
idroelettrica, dall’altro il ri-
sparmio idrico. Alcuni pan-
nelli spiegano le attività rea-
lizzate dal Consorzio Bim in
materia di risorse idriche; so-
no esposte anche alcune rea-
lizzazioni fotografiche dei

partecipanti al concorso “Pho-
teau & Videau” del Bim. L’al-
lestimento sarà fatto con sten-
dardi verticali sospesi alle ar-
cate dei portici che contorna-
no un lato della piazza.
La Valle d’Aosta è quinta in
Italia per la produzione di
energia idroelettrica: quan-
te centrali ci sono? E quanta
energia si produce media-
mente durante l’anno? Il pa-
trimonio idroelettrico, nato
nei primi anni di industrializ-
zazione, è cresciuto nel tem-
po. Attualmente sono installa-
ti sul territorio regionale im-
pianti di produzione lungo
l'asse principale della valle e
lungo le vallate laterali: sfrut-
tando la notevole portata idri-
ca o il dislivello montano si
producono circa 3 miliardi di
kWh con quasi un centinaio di

centrali.
Secondo lei i giovani valdo-
stani sono abbastanza con-
sapevoli dell’importanza
dell’acqua come risorsa? In
Valle d'Aosta, dove fortunata-
mente la disponibilità idrica
non scarseggia, potrebbe sem-
brare superfluo sensibilizzare
le nuove generazioni sulla ri-
sorsa idrica; tuttavia l'acqua
deve essere non solo suffi-
ciente dal punto di vista quan-
titativo, ma anche qualitativo,
soprattutto per l'utilizzo uma-
no. Solo rendendoci conto che
la qualità dell'acqua va tutela-
ta possiamo garantire che in
futuro si potrà continuare ad
usufruire pienamente di que-
sta risorsa. Per questo la no-
stra attenzione è rivolta in
particolar modo alle nuove
generazioni. 

Esperienze 
a sistema

Come Federbim noi ab-
biamo un rapporto molto
speciale con l’acqua. Il
World water day ci è sem-
brata quindi l’occasione più
giusta per intraprendere una
collaborazione più stretta
con il CAI (Club Alpino Ita-
liano), che dal 2002 orga-
nizza il progetto “L’acqua
che berremo”. Il 22 marzo
Cai e Federbim si sono pro-
posti di sottoscrivere un pro-
tocollo d’intenti finalizzato
ad una maggiore collabora-
zione per una corretta ge-
stione dei territori di mon-
tagna. Tra gli obiettivi più
importanti, quello della sen-
sibilizzazione, soprattutto
delle generazioni più gio-
vani. Se nessuno mi spiega
l’importanza di certi com-
portamenti, a me non viene
spontaneo seguirli: ad
esempio, per me non era
normale quando ero adole-
scente fare la raccolta diffe-
renziata, cosa che magari
viene spontanea alle nuove
generazioni, perché sono
consapevoli di quanto sia
necessario. Lo stesso deve
avvenire con la risorsa ac-
qua, perché è un bene non
infinito e dobbiamo preser-
varlo. Da parte nostra,
come consorzi preserviamo
le risorse idriche dei nostri
territori, utilizzate dalle cen-
trali idroelettriche per pro-
durre energia, assicurando
il deflusso minimo vitale, ov-
vero la quantità d’acqua mi-
nima necessaria a tenere in
vita i corsi d’acqua. 
Come prima azione del no-
stro protocollo d’intenti con
Cai stiamo eseguendo una
mappatura di tutte le espe-
rienze di collaborazione già
in essere sul territorio na-
zionale, ma a livello locale.
Vogliamo censire le buone
pratiche ed esportarle in al-
tre zone, così da mettere a
sistema i progetti e le azioni.
Vogliamo mantenere i nostri
territori al miglior livello
possibile di vivibilità.

Carlo Personeni, 
Presidente Federbim

.

La Federbim, Federazione nazionale dei consorzi di
bacino imbrifero montano, rappresenta a livello isti-
tuzionale le problematiche dei 63 Consorzi Bim sul ter-
ritorio italiano. L’intento è quello di ripagare, in par-
te, agli abitanti dei territori montani, i danni dovuti
alla presenza di bacini, impianti e reti di distribuzio-
ne idroelettrica, tramite la gestione delle entrate do-
vute al sovracanone, versato dai concessionari di de-
rivazioni d’acqua pubblica, che hanno opere di pre-
sa all’interno dei bacini imbriferi stessi.

COS’È FEDERBIM

Se le risorse idriche diventano un gioco
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Sport Sci
tempo di lettura: 6 minuti

Giovani
campionesse

È sempre una grande emozio-
ne parlare con una giovane
campionessa. Tu non fai ecce-
zione e conquisti con la sem-
plicità di “ragazza della porta
accanto”: sei d’accordo?
Sono una normale ragazza di
22 anni che ha iniziato a sciare
all'età di 5 sulle piste di casa, a
Caspoggio, con mio padre. Ol-
tre allo sport, che mi impegna
molto, quando sono a casa, mi
piace uscire e divertirmi con
gli amici ed amo  leggere.
Hai ormai superato i mo-
menti no dovuti ad infortuni.
Attualmente sei conscia di es-
sere una realtà positiva dello
sci italiano?
Devo dire che i due infortuni
subiti in questi anni sono stati

difficili da superare, ma mi
hanno comunque aiutata a cre-
scere mentalmente e a rafforza-
re il mio carattere. Quest'anno
con le prime gare di Coppa del
mondo mi sono resa conto che
con un buon lavoro e la giusta
determinazione, posso ottenere
ottimi risultati anche tra le Big. 
Ti ha soddisfatto la tua sta-
gione agonistica con l'ottimo
risultato del gigante di Are?
Questa stagione è partita in
maniera molto positiva (3°po-
sto nel gigante di Levi-Coppa
Europa) e ad essere sincera
non avrei mai pensato di otte-
nere la mia prima qualifica in
Coppa del Mondo nel gigante
di Are, dove ho chiuso al 21°
posto. Dopo tre terzi ed un se-

A soli 22 anni Nicole Agnelli è già
una campionessa: determinata, si

è guadagnata l’accesso alla 
squadra azzurra in Coppa del

Mondo e ha appena conquistato il
terzo posto nei campionati 

italiani di sci alpino

La ragazza con le ali ai piedi

Frecce sulla neve.
Nuovo record del mon-
do di sci velocità:
252,454 Km/h. A realiz-
zarlo il valdostano Si-
mone Origone sulla pi-
sta Foret Blanche a Vars.

Jacopo Bertella, 18 anni

L’immagine degli atleti che gareggiano su piste fantastiche, le riprese televisive del-
le più belle località dell’arco alpino, le vittorie degli Azzurri che stimolano lo spiri-
to di emulazione, sono tutte componenti determinanti nel far crescere il desiderio
di praticare sport in montagna. Un desiderio corroborato forse anche dal fatto che
lo sci è una delle specialità agonistiche più estranee agli scandali legati al doping.
La Federazione e il Coni svolgono un ruolo importantissimo in questa direzione, sot-
toponendo gli atleti ai ferri controlli sul sangue e sulle urine. Avendo a disposizio-
ne montagne per il 50% del territorio, gli italiani non possono, quindi, che confer-
marsi grandi appassionati di discipline invernali.

Nicole Agnelli ha esordito nel Circo bianco il 20 gen-
naio 2007 a Hemsedal (in Norvegia) giungendo 46ª in
supergigante. Debutta in Coppa Europa a cinque anni
sul tracciato di casa di Caspoggio in supercombinata.
Nel 2012 grazie alla convocazione per i Mondiali ju-
niores di Roccaraso 2012, vince la medaglia d'argen-
to nella gara a squadre assieme a Giordano Ronci, Ka-
roline Pichler e Alex Zingerle. L'anno seguente con-
quista il titolo italiano juniores di slalom speciale a
Courmayeur. Nel novembre 2013 conquista il primo po-
dio, un terzo posto, in Coppa Europa nel gigante di
apertura della stagione, disputato sulle nevi di Levi.
Coppa del Mondo: Miglior piazzamento in classifica
generale: 108ª nel 2014. Coppa Europa: Miglior
piazzamento in classifica generale: 11ª nel 2014. 5 podi:
1 vittoria; 1 secondo posto; 3 terzi posti.

CHI È

TANTA PASSIONE, NIENTE DOPING

INFOWEB
www.fisi.org

condo posto in Coppa Europa,
ho finalmente conquistato il
gradino più alto nelle finali di
Coppa Europa nel gigante di
Soldeu. Questa vittoria mi ha
consentito di chiudere al se-
condo posto la classifica gene-
rale del gigante, conquistando
così il posto fisso in Coppa del
mondo per la prossima stagio-
ne.
Sei già pronta e determinata
per la futura stagione agoni-
stica?
I risultati di quest'anno mi han-
no dato una grande carica per
affrontare la prossima stagio-
ne. Non sarà facile ma ce la
metterò tutta!

Credit foto:  FISI
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Virginia Lupi, 19 anni

Il curling più pazzo del mondo

Quattro attori in gran forma interpretano il ruolo di
quattro folli perdenti nella partita della loro vita

Il curling a prima vista non è
certo uno sport appassionante:
otto persone su un campo
ghiacciato che lanciano venti
chili di pietre di granito verso
dei cerchi lontani, mentre i
compagni spazzolano veloce-
mente il ghiaccio per far sci-
volare meglio la «stone» vici-
no al tondo dove si fanno i
punti. Da oggi però chiunque
abbia visto La mossa del pin-
guino avrà uno sguardo più
affettuoso e divertito.
La mossa del pinguino, il de-
butto alla regia di Claudio
Amendola, si appropria di uno
dei temi ricorrenti nel cinema,
quello dei falliti che tentano la
svolta con un piano folle.
Edoardo Leo, come nel recen-
te Smetto quando voglio (a
proposito, non perdetevelo!),
veste i panni del leader. Sta-
volta deve convincere il più
caro amico (Memphis), un
faccendiere con parrucchino
rosso (Fassari) e un ex vigile
urbano sciancato (Fantastichi-
ni) a partecipare alle Olimpia-
di invernali di curling a Torino
nel 2006, uno sport che per i
romani è solo: “boccette su
ghiaccio”.
Bruno, il protagonista, è un
marito e padre affettuoso, ma

inaffidabile, “inconcludente,
superficiale, distratto, illuso e
sognatore”: impossibile per
lui trovare un lavoro stabile.
Perciò passa le notti a pulire
con lo scopettone i pavimenti
di un museo romano, insieme
all'amico di sempre Salvatore,
che gli dà corda in tutte le fol-
lie pur capendone l'irrealizza-
bilità. Il punto di svolta? Un
servizio televisivo sul curling,
disciplina sportiva non troppo
lontana (agli occhi di Bruno e
Salvatore) dal loro lavoro not-
turno, accende nuovamente
l'immaginazione dei due, che
decidono di candidarsi niente-
meno che alle Olimpiadi in
quella specialità. E poiché la
squadra di curling deve essere
formata da quattro persone,
reclutano altri due malcapita-
ti: l'ex vigile Ottavio, abilissi-
mo giocatore di bocce, e il
mago del biliardo Neno. Inuti-
le dire che Eva, la moglie di
Bruno, non è affatto d'accordo
e che il figlio Yuri si rivela più
adulto del padre. Le scene dei
primi allenamenti con tutto
l’armamentario da curling so-
no esilaranti: difficile per il
nostro gruppo mantenersi in
equilibrio sul ghiaccio. Gag e
scivoloni si susseguono a rit-

mo incalzante. Impossibile
non provare simpatia per Bru-
no, un perdente che non smet-
te di sognare nella sua prolun-
gata adolescenza. Alla moglie
Francesca Inaudi, alla resa dei
conti dopo che lei esasperata
lo ha cacciato, dice:  “Te lo sei
mai chiesto perché io sono co-
sì? Sono così perché quelli co-
me me la maratona di Roma la
fanno pensando che potrebbe-
ro pure vincerla. Perché quelli
come me a giocare a calcetto
ci vanno col nervosismo di chi
si va a giocare una Champions
League. Perché quando vedo
in televisione uno con la me-
daglia al collo sul podio pian-
go, Eva. Non perché ha vinto
ma perché penso a quattro an-
ni di sacrifici, rinunce, fatica,
sudore per arrivare là. 
Quando uno stadio intero bat-
te le mani per aiutare uno ad
alzarsi mezzo centimetro in
più, mi emoziono. Non ci an-
drò mai alle Olimpiadi, lo so
pure io, ho voluto solamente
sognarlo”.

Olimpiadi
da film

Il curling conquistò un breve momento di popola-
rità durante le Olimpiadi di Torino nel 2006, ma re-
sta misterioso per la gran parte del pubblico. So-
stanzialmente prevede il lancio di una pietra lucida
con attaccata una maniglia. Il funzionamento del gio-
co è piuttosto simile alle bocce, sebbene negli anni
siano state inventate tattiche e strategie sempre più
complicate: per questa e altre ragioni è stato so-
prannominato “il gioco degli scacchi fra i ghiacci”. Si
gioca in quattro, esiste sia la categoria femminile sia
quella maschile e lo si può praticare da professioni-
sti anche dopo i 35 anni. 

IL GIOCO DEGLI SCACCHI FRA I GHIACCI

Un po’ di storia.
Nato in Scozia, il cur-
ling si pratica soprat-
tutto negli USA e in
Canada. Fa parte del-
le discipline olimpiche
degli sport invernali.



22
Aprile 2014

Sport Calcio
tempo di lettura: 5 minuti

Haze cup
2014

Siamo ormai vicini alla fine
della HazeCup2014, il torneo
dei licei genovesi, che si sta
svolgendo ormai da un mese e
mezzo. Tante partite giocate,
tanti i tifosi che sono scesi in
campo a sostenere le squadre
e tanto impegno dell’organiz-
zazione per rendere questo
torneo memorabile. Nel corso
di queste partite purtroppo
non sono mancati episodi
spiacevoli che hanno condi-
zionato la serenità del torneo.
Pensiamo ad esempio all’inci-
dente della partita “D’Oria –
Fermi” con un lancio di fumo-
geno in campo (da parte di un
tifoso del Fermi ndr) o alla
scorrettezza dell’Istituto “Im-

macolatine” che ha fatto gio-
care come portiere uno stu-
dente di un altro liceo. «Cre-
do che in ogni caso sia un bel
torneo – dice l’organizzatore
Carlo Barile – e devo ringra-
ziare Radio Jeans, per la pas-
sione con cui si sta dedicando
a farlo conoscere tramite le
dirette, e Kroma Vision, per la
professionalità con cui sta la-
vorando». 
Ma un ringraziamento specia-
le, ci racconta Carlo a micro-
foni spenti, va anche al perso-
nale dei due campi (di Quarto
e Cornigliano ndr), dove si
stanno disputando le partite,
per la cortesia con cui si sta
distinguendo.

Prosegue il torneo di calcio degli
istituti superiori di Genova, che ha
coinvolto otto scuole del capoluogo

ligure. A seguire gli eventi,
una società di servizi video e foto

e le redazioni di Radio Jeans

La scuola nel pallone

Gli organizzatori.
Haze è una società spe-
cializzata nell’enter-
tainment e nella comu-
nicazione: l’idea del tor-
neo è di Carlo Barile e
Lorenzo Prini

Federico Brignacca, 17 anni

INFOWEB
www.facebook.com/HazeEventi

Guarda 
le foto

Un momento della partita “Immacolatine - Marco Polo”

La squadra del King, prima in classifica del Girone B

Credit foto: Kroma Vision

Credit foto: Kroma Vision
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Classe ’89 e talento da vende-
re: a due anni dall’uscita del
suo disco d’esordio L’erba cat-
tiva, Emis Killa continua a
convincere pubblico e critica,
mettendo a segno una serie di
successi strepitosi. Il suo nuo-
vo album Mercurio è diventato
disco d’oro a solo un mese dal-
la pubblicazione: un traguardo

L’Hip hop
parla italiano

INFOWEB
www.emiskilla.comMusica Hit

Em
is Killa

Inarrestabile
Emis

tempo di lettura: 6 minuti

annunciato, considerando che
l’uscita è stata festeggiata di-
rettamente al primo posto della
classifica degli album più ven-
duti e dopo 21 settimane è an-
cora nelle posizioni più alte.
Quindici tracce variegate e ar-
ricchite da numerosi featuring:
J-Ax, Max Pezzali, Salmo e
Skin, quattro artisti completa-

Il suo ultimo album è diventato
disco d’oro, registra sold out 

ai concerti e da poco fa anche 
il conduttore in tv: 

anatomia di un
super rapper

Credit foto: Stylaz

mente diversi e che regalano a
questo disco uno spessore de-
cisamente eclettico. Non man-
cano le collaborazioni con G.
Soave e Duellz, membri della
Blocco Recordz, la storica
crew di Emis Killa, che firma
Wow, un brano che ha subito
conquistato radio e social net-
work. 
E da qualche giorno è in rota-
zione radiofonica Essere Uma-
no, forse una delle tracce più
intense e introspettive dell’al-
bum, scritta a due mani da
Emis Killa e Skin. Il rapper e
una delle voci più straordinarie
del panorama europeo hanno
dato vita, infatti, a uno dei bra-
ni più emozionanti. 

Il tour
Dopo aver registrato i primi
sold out a Torino e Roma, Mer-
curio tour si arricchisce di da-
te. Prima fra tutte la Milano di
Emis, dove l’artista suona il 10
aprile (anche per questa data
c’è già il tutto esaurito). Ma ci
sono nuovi appuntamenti già
confermati: il 24 maggio a Pa-
via, il 7 giugno di nuovo a To-
rino, il 3 luglio ancora a Roma
con una special guest ancora
da svelare, il 12 luglio ad Albe-

se Con Cassano (CO), il 23
agosto a Castagnole delle Lan-
ze (AT) e l’11 settembre a Se-
sto San Giovanni. E altre date
sono ancora in attesa di confer-
ma: tutto ci fa pensare che il
nostro rapper non intenda fer-
marsi e che segnerà molto pro-
babilmente la colonna sonora
dell’estate 2014. D’altronde,
Mercurio è un disco che ha
davvero le carte in regola per
piacere a molti: da Soli (assie-
me) a Straight rydah, i quindi-
ci brani sono per tutti i gusti,
anche dal punto di vista dei te-
mi affrontati. 

La conduzione
E non finisce qui. La passione

per il calcio di Emis è nota a
tutti, ed è testimoniata anche
da MB45, il brano dedicato a
Mario Balotelli, presentato allo
stadio lo scorso autunno prima
di Milan – Udinese. Da circa
un mese il Balo del rap è anche
il nuovo conduttore di “Goal
Deejay”, il programma di Sky
Sport che presenta i 50 goal
più belli della settimana a rit-
mo dei brani in classifica. Il
tutto commentato dalla voce
del giovane rapper. E per chi
non ne avesse mai abbastanza,
l’appuntamento è raddoppiato
al venerdì in “Goal Deejay Eu-
ropa”, dove si alternano in stu-
dio ospiti del panorama musi-
cale e calcistico.

LA PAROLA AI FAN

IL BOTTA E RISPOSTA

Mi piace Emis perché si è fatto dal niente, è un ragazzo
molto umile e in tante cose mi riconosco in lui! Non pen-
sa a giudicare altri rapper per mettersi in luce: è una
persona vera che ha lavorato duro facendo tantissimi
sacrifici. Grazie alla sua voglia e al suo impegno è di-
ventato il migliore rapper in Italia, con più visualizza-
zioni su Youtube e con maggiore vendita di dischi. Il
suo rap per me è spettacolare, perché è vero, sincero,
scritto e cantato con il cuore.  
Mattia P., Sestri Levante

Disco d'oro, tour, conduttore televisivo: ti saresti
aspettato tutto questo qualche anno fa?
No assolutamente, ancora oggi sono sorpreso di tut-
to quello che mi sta succedendo, tendo a sottovalutarmi
in genere.
Come sono nati i pezzi di Mercurio? Ci sono stati mo-
menti no?
Ovviamente sì, la creazione di un disco è sempre lun-
ga e burrascosa, mi sono sbloccato verso la fine.
Amore e musica: binomio perfetto o talvolta si è co-
stretti a scegliere?
È difficile coltivare relazioni nella mia situazione, sia per
il lavoro che per il mio carattere.
Ti senti un interprete della tua generazione? Dai un
consiglio ai diciottenni di oggi, come me.
Fate ciò che pensate sia bello, non quel che pensate sia
utile o conveniente, usate il cuore oltre che la testa.

Mattia P., 18 anni

Scopri le tappe di
Mercurio Tour
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Un gruppo di giovanissima for-
mazione ma che forse c’era da
sempre, come amano dire To-
ny, Gabriele, Simone e France-
sco. I Blein nascono ufficial-
mente nel maggio 2012, quan-
do il produttore Davide Pieruc-
ci nota su Villaggio musicale –
sito internet dedicato alla pro-
mozione degli artisti italiani –
questo gruppo di quattro giova-
nissimi ragazzi e propone loro
di realizzare un disco. 
«Essendo anche lui un musici-
sta, chitarrista, compositore e
arrangiatore ha subito comin-
ciato a lavorare sui nostri brani
apportando tutta la sua espe-

Il nostro periodo blu
EMERGENTI. I BLEIN CI SVELANO COME È NATO IL LORO PRIMO ALBUM

po: «Durante un viaggio a Ma-
drid abbiamo visitato il museo
Reina Sofia e siamo rimasti
colpiti da un quadro di Yves
Klein. Così abbiamo deciso di
fare una crasi fra Klein e il suo
colore preferito, blu: da qui è
nato Blein». 
Il disco si compone di sei bra-
ni, tutti nati dall’ispirazione
originale del gruppo: a volte è
l’idea a far nascere prima il te-
sto e poi la musica, in altri casi
si parte da una linea melodica
per poi sviluppare il testo. La
canzone a cui si dicono più le-
gati è Sei tu: «È un pezzo mol-
to particolare. In questo caso
volevamo creare un brano “di-
verso”. Abbiamo pensato di
scrivere una canzone che non
rispondesse ai canoni della mu-

Guarda 
i video 
della band

Siamo tutti “lost in stereo”

Abbiamo
braccato gli All
time low subito
dopo il loro live
di Milano ai
Magazzini
Generali: la band
statunitense si
racconta tra tour
e nuovo disco

Qual è il genere musicale che apprezzate maggiormente?
Jack: In generale direi il rock and roll. So che è un genere mol-
to vasto, ma preferisco la musica rock agli altri generi: Foo Fi-
ghters, Third Eye Blind, Blink 182, Green Day, Fall Out Boy…
tanto per nominare qualcuno! Più o meno nella band abbiamo
poi gli stessi gusti: “uniti fino alla fine”!
Quando suonate live quali sono le sensazioni che provate
davanti al vostro pubblico?
Alex: Suonare dal vivo, di fronte al proprio pubblico, è la cosa
più bella che una band possa desiderare! Durante i nostri show
ci divertiamo davvero molto: i live sono il nostro punto di for-
za e anche uno dei nostri fiori all’occhiello. Ci concentriamo
molto su come dare il massimo ai nostri fan, e in cambio rice-
viamo lo stesso: la cosa più bella che ti può capitare dal palco è
ammirare l’intera folla saltare su e giù all’unisono al ritmo del-
la tua musica.
Avete una canzone preferita da suonare live?
In questo tour è The Irony Of Choking On A Lifesaver, una can-
zone molto apprezzata e molto partecipata dal pubblico!
Se poteste rinascere, chi vorreste essere?
Jack: (senza alcuna esitazione, ndr) Matt Damon!
Alex: (ci pensa un po’, ndr) Bob Marley!
Jack: Bob Marley?!?! Ma è morto così giovane!
Alex: Lo so, ma ha avuto una splendida vita!
Quando siete alle prese con la creazione di un nuovo album,
dove trovate l’ispirazione?
Alex: L’ispirazione arriva da qualsiasi parte, specie da dove me-
no te l’aspetti! Un libro, un film, una storia che ti hanno rac-
contato, un’esperienza personale: amore, perdita, ubriacarsi al
bar… l’ispirazione può celarsi ovunque! È qualcosa che nasce
dentro di te e illumina il tuo percorso verso la canzone. 
Il vostro processo creativo cambia di volta in volta?
Alex: No, diciamo che c’è una specie di routine: è un po’ come
quando riesci a rodare un processo che sembra funzionare ad
hoc per te! Dopo un periodo di tentativi trovi la tua modalità
preferita di creazione, stesura e scrittura: a quel punto non vuoi

più abbandonarla! Per noi inizia tutto da una piccola idea su cui
poi costruiamo il resto attorno: ci lavoriamo tutti insieme passo
dopo passo!
C’è un genere completamente diverso dal vostro che vi pia-
cerebbe sperimentare?
Jack: Per band come i Fall Out Boy, per esempio, è sempre po-
sitivo quando si riesce a rendere il proprio genere un po’ più po-
polare, pur non tradendo il proprio stile e il proprio percorso:
noi vorremmo spaziare il più possibile senza cadere nelle facili
trappole di una musica troppo generica.
Alex: Ho sempre amato il reggae - non per tornare sull’argo-
mento Bob Marley, ma ho sempre ammirato moltissimo la sua
musica! - quindi mi piacerebbe poter conciliare la nostra musi-
ca con delle sonorità di quel tipo! Un po’ come hanno fatto i No
Doubt, per capirci!
Dopo questo tour quali sono i vostri progetti per il futuro?
Jack: Siamo in giro da un po’ e dato che il nostro ultimo cd è
uscito da parecchio pensiamo sia il momento di concentrarci sul
nostro prossimo album: stay tuned!

Lady Iron, 19 anni

sica pop italiana, cercando di
inventare una struttura che po-
tesse rispecchiare tutte le no-
stre sfumature». Blein sarà pre-
sentato in questi giorni a Ro-
ma: da lì il gruppo conta di fa-
re tappa in molte città per far
conoscere la propria musica al
grande pubblico. Il sogno nel
cassetto? «Riempire stadi co-
me San Siro o l’Olimpico: sia-
mo animali da palcoscenico.
Credo che sia il sogno di quasi
tutti gli artisti». Nel frattempo,
i Blein fanno le prove generali:
la scorsa estate hanno fatto da
gruppo spalla a un concerto dei
Pooh. «È stata un’esperienza
unica: stare su un palco gigan-
te con quei giganti della musi-
ca ci ha regalato un’emozione
fortissima».

rienza. Il lavoro svolto è stato
notevole è i nostri brani, da
acerbi e mal strutturati, sono

diventati delle ottime canzo-
ni». E così nasce l’album,
Blein, lo stesso nome del grup-

Credit foto: MeganThompson
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Musica Indipendenti

Va
le

ria
 V

ag
lio

Beatrice Feudale, 21 anni

Cantautrice, attivista, direttrice artistica di una
casa discografica: l’eclettica Valeria Vaglio
non si ferma mai e pubblica il terzo disco

Impegno sociale 
tra le note 

Tre aggettivi con i quali descriveresti il tuo album. Immediato, sincero e vero.
Il tuo rapporto con i live. Quale pensi sia la cosa più bella dell’andare in tour?
È la cosa più bella del lavoro che faccio, perché il contatto umano per me è fon-
damentale. L’unico modo vero di fare musica è secondo me quello di coinvolgere
più gente possibile e di trasmettere delle cose dal vivo. Tantissime persone si ri-
conoscono in quello che scrivo: credo che questa condivisione di emozioni sia la
cosa più bella che possa succedere ad una persona che fa il mio lavoro.
Sostieni Amnesty International: in che modo è iniziato il tuo attivismo sociale? 
Io sono sempre stata, a livello ideologico, a favore di queste associazioni. Poi i
miei fan mi hanno chiesto di essere coinvolta più attivamente, e l’ho fatto. Secon-
do me il ruolo della musica, come quello di qualsiasi altra arte, dev’essere anche
un ruolo sociale. Noi artisti abbiamo la fortuna di essere in contatto con molte per-
sone e quindi possiamo veicolare una serie di messaggi al grande pubblico. Da
parte mia, credo che sia quasi un dovere essere portavoce delle battaglie promos-
se da Amnesty, come di altre.
L’anno scorso ti è stata affidata la direzione artistica della BoBo Records: co-
me ti senti in questa nuova veste di direttrice? Per me è un modo per far usci-
re delle cose che, a livello artistico, il mercato non richiede. La musica bella è
quella che nasce senza secondi fini e la BoBo Records è stata creata proprio per
dare uno spiraglio a quelli che adesso non avrebbero possibilità di fare un disco o
una produzione di pochi pezzi.
Com’è il tuo rapporto con i fan? Bellissimo! Rispondo personalmente a tutti, da
tutti i miei profili Facebook. Questa cosa mi ha portato molto bene: sono dell’idea
che le persone vadano rispettate una per una fin quando i numeri lo consentano.
Per ora il rapporto lo gestisco io direttamente, non c’è nessun intermediario, nes-
sun addetto stampa.
Quale traguardo artistico ti piacerebbe raggiungere? Delle collaborazioni im-
portanti, per esempio mi piacerebbe scrivere un pezzo con Elisa o condividere una
canzone con una penna come Tiziano Ferro. Insomma, mi piacerebbe imparare
dalla gente che lo fa da più tempo di me.
L’amo è lanciato. Questi due artisti risponderanno alla chiamata della supercan-
tautrice pugliese?

Credit foto: 
Corrado Serri

Classe 1980, Valeria Vaglio comincia il suo percorso artisti-
co nel 2005, quando vince una borsa di studio SIAE e fre-
quenta il “Corso di perfezionamento per autori di testi” pres-
so il Cet di Mogol. Da qui è tutto un crescendo: pubblica due

dischi, è l’unica artista ad esibirsi sul palco del Gay Pride di Bologna, sostiene
Amnesty International, diventa direttrice artistica della BoBo Records e a marzo
di quest’anno pubblica il suo terzo album dal titolo Il Mio Vizio Migliore.
Com’è nato il nuovo disco? Subito dopo aver pubblicato Uscita di Insicurezza
ho continuato a scrivere e a un certo punto è come se i testi si fossero messi in-
sieme da soli: ho sentito la necessità di creare un lavoro completo. I testi non so-
no collegati da un filo conduttore, sono come delle macchie: man mano che mi
venivano delle idee ho scritto e siamo arrivati a queste dieci tracce.

Scopri le 
tappe 
del tour

Scarica i
brani della
playlist

I figli ribelli
In uscita questo mese il nuovo disco dei

Bastard sons of Dioniso, prodotto da Piero
Fiabane per LP & Friends e Fiabamusic e di-
stribuito da Artist First. L’album, omonimo,
è tutto un programma già dalla copertina,
che cela il titolo attraverso un rebus: per
scioglierlo occorre un “decriptaggio mne-
monico musicale e sensoriale”. Il disco ha un
carattere decisamente rock, nello stile dei

Bastard, mixato però con
un grande senso della me-
lodia. Questo duplice pia-
no si riflette anche nel
mood dei testi, a volte du-
ro e a volte sognante. A
impreziosire il tutto le
featuring: dai Gnu Quar-
tet in Trincea a Bugo in Ti
sei fatto un’idea di me.

IN VETRINA
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Oscura immensità è il titolo di
un’avvolgente racconto, pièce
teatrale e romanzo, che prende
vita dall’autore Massimo Car-
lotto. Lo spettacolo arriva ora a
Genova con la notevole regia
di Alessandro Gassmann e due
attori del calibro di Giulio
Scarpati e Claudio Casadio.
Uno è Silvano Contin, un uo-
mo che ha visto morire sua
moglie e suo figlio in una rapi-
na, l’altro è Raffaello Beggia-
to, il rapinatore che, mentre
sconta la sua pena in carcere,
scopre di avere un tumore in-
curabile e per questo decide di
rivolgersi al marito e padre
delle vittime per ottenere il
perdono e poter così finire la
sua vita da uomo libero. 

Giulio Scarpati parla del suo
personaggio come “un carcera-
to doloroso e allo stesso tempo
rabbioso, diffidente, che in cer-
ti casi si dimostrerà anche fero-
ce”, mentre Claudio Casadio
vede il suo “rissoso, estempo-
raneo, malinconico e allo stes-
so tempo autoironico, ma sicu-
ramente disperato”. 
Si tratta, quindi, di due perso-
naggi molto diversi: «Ognuno
– dice Casadio – ha una visio-
ne della vita diversa: uno più
razionale, l’altro totalmente ir-
razionale. Da una parte c’è una
persona normale che si perderà
nel dolore e nella rabbia e dal-
l’altra un balordo, che vive ai
margini della società cercando
nel contempo di riscattarsi.

Il doppio
volto della

verità
Dall’8 al 13 aprile allo Stabile di

Genova “Oscura immensità”: sullo
stesso palcoscenico si scontrano

rabbia e frustrazione, bene e male

L’unica cosa che li rende simi-
li è la situazione di solitudine
in cui si sono trovati». Il testo è
stato concepito sottoforma di
due monologhi che racchiudo-
no le loro riflessioni ed emo-
zioni: due binari paralleli, che
trovano ad un tratto un punto
di convergenza. Continua Ca-
sadio: «La disperazione li uni-
sce, anche se è generata da due
motivi completamente diversi:
Contin soffre per la perdita
della famiglia e la mancata
giustizia ottenuta, in quanto
uno dei due rapinatori e assas-
sini è ancora a piede libero.
Beggiato si pente, ma è anche
arrabbiato perché vorrebbe

avere la possibilità di morire
da uomo libero. E quindi chie-
de il perdono».
In un conflitto così forte e con-
fuso, in cui il confine tra bene
e male non è più ben definito, i
ruoli di carnefice e vittima ten-
dono a invertirsi. E su questo
complesso sfondo di emozioni
emerge la mediocrità dell’uo-
mo perché, come afferma Scar-
pati, «entrambi non riescono
ad andare al di là del proprio
dolore». Esiste allora una ricet-
ta per mantenere la lucidità?
Risponde Casadio: «È sperare
che, quando ci perdiamo, riu-
sciamo in qualche modo a ria-
prire gli occhi e a renderci con-
to di quello che è accaduto. Su-
bito dopo si dovrebbe cercare,
per quel che si può, di rimedia-
re». Nonostante la tensione co-
sì soffocante data da sentimen-
ti controversi, lo spettacolo si
sviluppa in modo spontaneo e
naturale e i personaggi sono li-
beri di esprimersi con tranquil-
lità; lo spettatore ha la possibi-
lità di ascoltare contempora-
neamente i due punti di vista,
anche quando la scena non è
sempre così chiara e limpida.
Alla fine il pubblico potrebbe
non avere la sua risposta, ma

sicuramente conoscerà la veri-
tà. «È come gettare una sec-
chiata di realtà in faccia allo
spettatore – spiega Scarpati –
perché la realtà non è fatta
sempre di perdono e del “vis-
sero tutti felici e contenti”. Noi
mettiamo il pubblico davanti
ad una realtà complessa, che
va compresa per quello che è.
Non siamo qui per dire: questi
sono i buoni, questi i cattivi, è
meglio agire così o così». Nes-
suna soluzione consolatoria
dunque, solo uno stimolo alla
riflessione. Ma è proprio riflet-
tendo che sorge spontaneo
chiedersi se l’uomo sia vera-
mente destinato ad una medio-
crità esistenziale, ad un conflit-
to perenne di emozione e ra-
gione, di bene e male. Conclu-
de Casadio: «Oggi forse si ten-
de ad essere un po’ mediocri.
C’è bisogno invece di forza e
di ideali. Solo se ci diamo da
fare si uscirà dalla mediocrità.
E soprattutto voi giovani siete
chiamati a farlo, trovando di
nuovo l’energia, anche per ar-
rabbiarvi, però soprattutto per
cambiare le cose e uscire da
questo torpore, per far sì che
sia un mondo pieno di sogni e
di fantasie realizzati».

Tra vendetta
e perdono

Ascolta le
interviste

Valeria Firriolo, 19 anni



RECENSIONE. CIRCO EQUESTRE SQUEGLIA AL TEATRO ARGENTINA

Chi non conosce la “favola del-
la buona notte”? Quel momento
in cui i nostri genitori si mette-
vano accanto a noi e ci raccon-
tavano una storia. Cenerentola, Biancaneve e Cappuccetto Ros-
so sono alcune delle favole più conosciute, ma ne esistono mol-
te di più, provenienti da ogni angolo del mondo e soprattutto del-
l’Europa. Incantesimi, fanciulle dai capelli d’oro che si tramuta-
no in corvi, enormi serpenti, mele dorate e ragazze dispettose e
sconsiderate che abitano sui monti. Il 16 marzo il Teatro Argen-
tina è stato letteralmente assaltato da un esercito di bambini ac-
compagnati dai loro genitori per assistere a Favolosamente, uno
spettacolo per ascoltare storie di ogni parte d’Europa: Spagna,
Germania, Slovenia, Slovacchia, Ungheria e Austria, «perché
nessun Paese è troppo lontano».  Favolosamente era solo la ci-
liegina sulla torta, perché quel che ha reso possibile lo spettaco-
lo in teatro sono state ore di laboratorio e giorni passati con i
bambini. A testimoniarlo è lo stesso Simone Tangolo, uno degli
attori: «La cosa importante non è lo spettacolo finale, ma tutto il
percorso che c’è dietro». Il progetto mira a coinvolgere non solo
i bambini ma l’intera cittadinanza, anche per dare una nuova ri-
conoscibilità al teatro. «I bambini sono rimasti affascinati perché
nessuno conosceva queste storie ed ognuno le ha interpretate a
modo suo», aggiunge Michele Dell’Utri, un altro degli attori.
“La maratona delle fiabe” ha avuto diverse sedi e appuntamenti:
nella Biblioteca Centrale dei Ragazzi, alla Casa delle Letteratu-

tempo di lettura: 6  minuti
Teatro Roma
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di Giorgia De Salvo e Greta Gargìa,

Istituto “Colonna Gatti” Anzio-Nettuno

L’Europa
delle favole
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Se il clown non sorride
Restare immobili di fronte ad
una società che finge la tua
inesistenza, accennare un sor-
riso per non apparire deboli,
auto-convincersi che tutto pos-
sa un giorno migliorare e non
perdere la speranza. Diventare
ciechi di fronte all’evidenza
per poi accettarla e andare
avanti ancora più forti di pri-
ma. E in tutto questo trovare il
momento per una risata, unico
modo per sfuggire alla mono-
tonia della vita. 
Questa è la società in cui vivo-
no Donna Zenobia e il clown
Samuele, protagonisti di Circo
Equestre Squeglia, lo spetta-
colo di Raffaele Viviani diret-
to da Alfredo Arias. Zenobia e
Samuele, distrutti dal tradi-

mento dei loro partner, fingo-
no indifferenza perché di fron-
te alla difficoltà di non arriva-
re a fine giornata scelgono di
pensare al lavoro. 
Lo spettacolo è ambientato in
una Napoli ancora distrutta
dalla guerra, dove una piccola
compagnia decide di dare vita
ad un circo equestre. Loro, un
gruppo di scapestrati, girano
alla ricerca di soldi, di un mi-
sero pezzo di pane, impressio-
nando un pubblico sempre
nuovo con capriole, salti mor-
tali, acrobazie, le stesse che si
trovano ad affrontare una vol-
ta spentasi la magia dello spet-
tacolo. Il fruscio dei lustrini e
il luccichio delle paillettes na-
scondono la vita misera di

questi uomini. Tutto ciò che fa
scattare la risata si rivela esse-
re dura e destabilizzante real-
tà. Interessante l’utilizzo del
dialetto napoletano, segno di
un’appartenenza comune che
coinvolge uomini di ogni ceto
sociale. Divertente e sponta-
neo, lo spettacolo porta a ri-
flettere su quanto in realtà
ognuno di noi sia vicino all’al-
tro. Racconta di uomini e don-
ne, costretti ai salti mortali per
ottenere sempre e solo lo stret-
to necessario, prendono co-
scienza di loro stessi e abbrac-
ciano l'idea che l'unico modo
per sopravvivere è aiutarsi, per
fare di due individui una forza.
Elena Khoury 
Liceo “B.Russell”, Roma

Con
“Favolosamente”

proseguono gli
appuntamenti

del progetto
Ratto d’Europa,

in vista dello
spettacolo finale.

Perché la
scoperta di

un’identità ha
bisogno (anche)

di fantasia

re e all’Ospedale Bambin Gesù. Il lavoro nell’ospedale era mol-
to diverso da quello teatrale, come spiega Fiona Sansone – l’al-
tra attrice – perché tutto il lavoro partiva dai bambini; si è cerca-
to di veicolare la storia come un momento di cura non soltanto
della sofferenza ma anche della malattia. Lo spettacolo finale ha
riscosso apprezzamento e applausi da tutti i presenti. L’intero
pubblico si è ritrovato coinvolto nella messa in scena: alcuni
bambini che avevano precedentemente partecipato ai laboratori
si sono divertiti nel vedere finalmente ultimato il loro lavoro, ma
anche tutti gli altri spettatori hanno passato una piacevole matti-
nata, ridendo e sostenendo gli attori con cori e coreografie di
gruppo. E così alcune madri si sono trasformate in sagge vecchi-
ne che indicavano la via ai protagonisti delle storie, bambini che
sono diventati eroi, zii e mostri, bambine trasformatesi in mera-
vigliose principesse e fate belle. Tutto in una sola giornata, in cui
gli spettatori hanno potuto osservare l’Europa attraverso gli oc-
chi dei più piccoli. Un’esperienza magica, originale, travolgente
e molto piacevole per tutti quelli che hanno avuto la fortuna di
assistere ai discorsi di due vanitosi angeli, di divertirsi al suono
della chitarra di Simone Tangolo e della fisarmonica di Olimpia,
di viaggiare infine al fianco di Giovannin Senza Paura e tanti al-
tri simpatici personaggi. In altre parole, un’esperienza da favola.

Credit foto:  Salvatore Pastore,
Ag. Cubo
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Il tesoro che
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Al centro della storia c’è un
triangolo tutto particolare:
un’estetista, un tatuatore e
un prete. Come si evolve?
Lo strano assortimento di que-
sto triangolo è proprio la parte
bella del film: le vicende dei
tre personaggi si intrecciano in
maniera molto rocambolesca.
Si tratta persone comuni, prese
dai problemi della crisi econo-
mica, che si ritrovano coinvol-
te in un colpo di fortuna. A
questo punto il film diventa
una specie di on the road nel
nord est dell’Italia.
Il viaggio è quindi un tema
importante: simboleggia an-
che un percorso alla ricerca
di se stessi?
Nel film si racconta molto
chiaramente lo stato d’animo
degli italiani di oggi, spesso
così preoccupati di dover paga-
re le bollette a fine mese da la-
sciare poco spazio ai sentimen-
ti. La difficoltà di sopravvivere
ti fa perdere di vista l’essenza
delle cose: ecco, il viaggio di
questa storia permette ai prota-
gonisti di ritrovarsi nelle emo-
zioni; è un viaggio di forma-
zione e di ricerca di sé. 
Cosa ha di così “felice” la se-

In sala

Carlo Mazzacurati firma prima di
morire la sua ultima opera, “La

sedia della felicità”, un on the
road favolistico ai tempi della

crisi, al cinema dal 24 aprile. A
parlarcene è la protagonista,

Isabella Ragonese

tempo di lettura: 6 minutiCinema

dia del film?
I tre protagonisti vengono a sa-
pere che c’è un tesoro nascosto
in un’antica sedia, che fa però
parte di un lotto venduto al-
l’asta: bisogna quindi scoprire
quale sia la sedia giusta. Alla
fine i tre scopriranno che il te-
soro non è esattamente di ca-
rattere economico, ma che ha
in realtà un significato più pro-
fondo, qualcosa che ha a che
fare con la solidarietà. 
Marco Mazzocca, Milena
Vukotic e tanti altri: ci sono
molti camei in questo film.
Qual è il loro ruolo?
Carlo (Mazzacurati, ndr) come
sempre ha posto grande atten-
zione nel disegnare schizzi di
personaggi che vengono subito
descritti, come in un bozzetto.
I personaggi che i protagonisti
incontrano sono un po’ sopra le
righe: sono loro a far scattare
la commedia. E come in una
normale commedia l’intento
primario è quello di far ridere,
ma in un senso diverso: la qua-
lità dei film di Carlo è la leg-
gerezza.
Quindi si sorride e si riflette…
Sì, anche se secondo me un
film non deve avere per forza

Guarda il
trailer

un messaggio su cui far riflet-
tere: lo spettatore che lo vede
deve prendere quello che c’è,
poi la riflessione è una cosa
personale, che nasce dall’oc-
chio di chi guarda.
Nelle note di regia leggiamo:
“Nonostante tutto si sentono
nell’aria l’energia e la voglia
di riscatto”. Sei d’accordo? 
Indubbiamente l’ambientazio-
ne racconta molto in questo
film: il Veneto è sempre stato
un esempio di produttività e
benessere per l’Italia. Parados-
salmente la crisi si sente più
qui, dove nessuno ci ha fatto
l’abitudine. Nel film, però, la

voglia di riscatto non viene dal
lavoro: anzi, c’è la convinzio-
ne che anche se si lavora bene
a fine mese non ci si arriva.
L’energia nasce dal colpo di
fortuna: ma un Paese che si ba-

sa sui colpi di fortuna, forse, si
deve fare qualche domanda.
Il film ha qualche tratto grottesco?
No, non è un termine che asso-
cerei a Carlo, che guardava i
suoi personaggi sempre con
grande affetto; anche quelli più
negativi, pieni di difetti, ven-
gono raccontati con molta one-
stà. Il film mi fa più pensare al-
le favole: non è un caso se pro-
prio Carlo, parlando del mio
personaggio, mi diceva: “Bru-
na ricorda i personaggi dei car-
toni animati di Miyazaki”. Lo
sguardo che sottende alle vi-
cende è quasi quello di un
bambino, che ha un occhio pu-
ro e vero allo stesso tempo. 
E la favola ha il lieto fine?
Per scoprirlo andate a vedere il
film! Nel frattempo posso dirvi
che quando uscirete dal cinema
avrete dentro di voi un mix di
gioia e dolcezza.  
Qual è stato il rapporto con il
tuo personaggio?
Bruna è un’estetista che ha un
negozio in un centro commer-
ciale e si trova in difficoltà
economiche. È un personaggio
molto realistico, ma al tempo
stesso dà l’idea del cartone ani-
mato, è molto colorato, molto

vivo, nonostante la crisi. Nel
recitarlo mi sentivo dentro a
una vignetta, a un fumetto: è
un personaggio cui sono rima-
sta molto affezionata, così co-
me lo era Carlo. 
A questo proposito: un’im-
magine con cui ti piace ricor-
dare Mazzacurati…
È una persona che è stato bel-
lissimo incontrare, mi sembra-
va di conoscerlo da sempre an-
che dopo poco tempo. Mi pia-
ceva perché ti ascoltava: sem-
bra una cosa banale ma non lo
è. Molto spesso ti sembra di
parlare da solo con gli altri, lui
invece era sempre presente.
Era fuori dal comune, un po’
nel suo mondo, dove però ti ac-
coglieva con facilità. 
Tu possiedi una sedia della
felicità?
Come nel film ognuno ha fatto
vari tentativi prima di trovare
la sedia giusta, così io continuo
a fare il mio lavoro, avendo
sempre la curiosità di andare
avanti e trovare il film della vi-
ta. In realtà, però, poi ti rendi
conto che piuttosto che trovare
la sedia giusta è stato molto più
interessante il viaggio che hai
fatto per cercarla. 

Una sedia
non fa

la felicità 

Carlo mi piaceva
perché ti ascoltava.
Era nel suo mondo,
dove però ti acco-
glieva con facilità 

«

»

Credit foto:  Emilia Mazzacurati
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OROSCOQUOTEA cura di Cassandra

1. LO SPECCHIO NEL
BAGNO

Credo sia quella specie di
vetro riflettente che sta at-
taccato sopra al lavandino.
Ogni tanto ci ho dato un’oc-
chiata la mattina appena
sveglio mentre mi lavo i
denti, ma normalmente so-
no troppo rimbambito dal
sonno per accorgermene.
L’utensile prediletto da ogni
ego-maniaco, nonché scena-
rio degli ultimi 15872766
selfie – rigorosamente tutti
uguali!
Un vero e proprio specchio
della mia anima, una pale-
stra per imparare al meglio
la nobile arte dell'autoscatto!

2. INSTAGRAM!

Instagram è quella diabolica
invenzione che ha convinto
orde di hipster di tutto il
mondo di essere dei grandi
fotografi; permette princi-
palmente di fotografare pia-
dine o piatti di plastica con
del ketchup mischiato con la
maionese…
Soltanto un altro palcosceni-
co per sfoggiare la mie stu-
pide labbra contratte... ma in
maniera molto più artistica!
Cavolo, meno male che me
lo avete ricordato! Devo su-
bito caricare  la foto che mi
sono appena fatto mentre mi
tagliavo le unghie dei piedi!
Grazie!
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A cura di Manu C.

3. QUANTO TI PIACI?

Insomma... sono flaccido, so-
vrappeso e pieno di acne. E nel
caso fossi una ragazza aggiun-
gerei un seno inesistente. Se-
condo voi mi piaccio?
Mi piaccio quanto normal-
mente si piace un italiano me-
dio: una pura convenzione so-
ciale.
Diciamo che Narciso mi fa un
baffo!

4. PERCHÉ IL SELFIE? 

Ma che ne so io? Ho ancora
un vecchio Nokia 3320 che
manco fa le foto! Però in
compenso la batteria dura
una vita!

Perché no? Se lo fanno tutti
automaticamente vuol dire
che è una cosa buona... no?
Perché il mondo deve cono-
scere la mia splendida
Duckface – non vi pare un
motivo sufficiente? 

5. DUCKFACE...

Ok, qualcuno mi spiega di
che si tratta così la evito? 
Veramente la “Faccia da
papera” è la mia espressio-
ne di default.
Queste sono le basi! Prima
di fotografarsi i piedi al
mare è necessario farsi mi-
liardi di selfie con la duck-
face: Roma non si è fatta in
un solo giorno!

Io selfo, tu selfi...

Quando Paulo Coelho ha scritto: “Non
importa in quanti pezzi sia frantumato il
tuo cuore. La vita va avanti e non aspetta che tu lo ricomponga”,
forse stava pensando un po’ anche a voi e a come vi sentite in que-
sto momento. Aprile è il vostro mese e dovreste riuscire ad usci-
re presto da questa così scomoda e grigia situazione: le stelle pre-
vedono periodi migliori. Ma ci vorrà tutta la vostra testardaggi-
ne e forza di volontà: coraggio! Ne vale sempre la pena.

ARIETE
21/03 - 20/04

gervi addosso e cambiate prospet-
tiva, su!

ACQUARIO
21/01 - 18/02
“Non bisogna cercar di guari-

re il corpo senza cercar di guarire
l’anima”, diceva Platone e non po-
teva avere maggior ragione. Il vostro
malessere fisico non è altro che un ri-
flesso diretto di quello che provate
nell’anima e dovreste ormai averne
capito il motivo… 

PESCI
19/02 - 20/03 

“Ogni uomo mente, ma da-
tegli una maschera e sarà sincero”,
era solito ripetere Oscar Wilde e in
effetti, tutti i torti non aveva. Fate
questo gioco: siate più bugiardi
che potete, per poi ritrovarvi a dire
la verità. Vi servirà…

mondo, quali siete, perché questo
mese vi porterà buonissime novità su
più fronti. 

BILANCIA
23/09 - 22/10
“Riuscire a staccarsi dalle cose

del mondo vuol dire diventare in-
differenti? O vuol dire solo non es-
serne schiavi?”. Tiziano Terzani pone
sempre questioni importanti: questo
mese le stelle vi consigliano di ral-
lentare un po’ e riflettere, perché ne
avete proprio bisogno.

SCORPIONE
23/10 - 22/11“Se non siamo
capaci di vivere globalmente

come persone, almeno facciamo di
tutto per non vivere globalmente
come animali”. Saramago sa come
andare a colpire nel segno senza
troppi giri di parole. Ecco, le stelle

vi stanno indicando che atteggia-
mento assumere questo mese.

SAGITTARIO
23/11 - 21/12

“Certo che la fortuna esiste. Al-
trimenti come potremmo spiegare il
successo di quelli che non ci piaccio-
no?” Jean Cocturan la prende sul ri-
dere e le stelle vi invitano a fare al-
trettanto: non vale la pena di stare
male per gente che non se lo merita,
quindi tornate a sorridere!

CAPRICORNO
22/12 - 20/1 
Il Dalai Lama ha detto che

“nessuno è nato sotto una cattiva
stella; ci sono semmai uomini che
guardano male il cielo”. E mai come
questo mese le stelle potrebbero es-
sere più concordi nel dedicarvi que-
sta citazione. Smettetela di pian-

Marzo 2014
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Tra i mali peggiori della storia del web, il selfie è sicuramente il più insidioso: cominci
che fotografi un outfit che hai addosso per farlo vedere ai tuoi amici e ti ritrovi a immortalarti
praticamente ovunque. Un consiglio che diamo a tutti è: smettete finché potete! Ma se
proprio non ce la fate a rinunciare a questa perversa mania – e visto che i test di Zai.net
sono studiati proprio per catalogare gli esseri umani in tre differenti tipi di cretini – sco-
prite ancora una volta con noi qual è il tipo di selfie che più vi si addice... 

TORO 21/04 - 21/05
“Aveva negli occhi la forza del
suo cuore”, scrisse Baudelaire

e in questo aprile pazzerello ne avre-
te la conferma lampante. Continua-
te sicuri sulla vostra strada: mostra-
te a tutti la forza che avete nel cuo-
re. Questo mese vi farà brillare di luce
propria.

GEMELLI 22/05 - 21/06
Romano Battaglia ha scritto
che “non bisogna mai dispe-

rare nella vita perché quando tutto
sembra perduto, accade qualcosa
che ci viene incontro e ci aiuta”. Pur-
troppo questo mese non è il vostro
caso, ma non abbandonate le spe-
ranze: il riscatto è sempre più vicino!

CANCRO 22/06 - 22/07
Quando Aristotele diceva che
“i malvagi obbediscono per

Segno 
del mese

paura, i buoni per amore”, affer-
mava quello che state provando
sulla vostra pelle. In questo mo-
mento della vostra vita l’amore è IL
motore della vostra esistenza. Do-
vete essere molto fieri di questa con-
quista!

LEONE 23/07 - 22/08
Leopardi non è noto per la sua

intrinseca allegria, ma questo mese
dovreste fare attenzione a questa
sua citazione: “Io non ho bisogno di
stima, né di gloria, né di altre cose si-
mili; ma ho bisogno d’amore”. Le stel-
le vi suggeriscono di lasciarvi andare…

VERGINE 23/08 - 22/09
“Si diventa ciò che si crede di
essere”, affermava Leo Bu-

scaglia e le stelle ne approfittano per
consigliarvi di credere di essere una
delle più interessanti meraviglie del

Da 13 a 18 punti
Piedi in spiaggia. Purtrop-
po si sa, al peggio non c’è mai fi-
ne, ma se perfino artisti immor-
tali come Van Gogh, Leonardo
Da Vinci o Rembrandt si sono ci-
mentati nella nobile arte dell’au-
toritratto allora c’è davvero poco
da fare. Certo, i vostri stupidi pie-
di e ripresi dall'alto mentre ve la
spassate sdraiati in spiaggia sono
davvero una delle cose più stupi-
de che la mente umana abbia
mai prodotto nel corso della sua
millenaria storia. 

Da 7 a 12 punti
Faccia da papera. Pochi
giorni fa mi sono imbattuto in
una foto scattata dal pittore
Francis Bacon a se stesso. Si ve-
de lui allo specchio, in una stan-
za spoglia, che impugna una
vecchia macchina fotografica e
si fa un autoscatto. Insomma,
l'idiozia umana non ha tempo,
ma può sempre peggiorare!
Ad esempio con voi, quelli che
si fanno i selfie con la “Duckfa-
ce”, quella smorfia idiota con le
labbra a sfintere! 

Da 1 a 6 punti 
Fuoricampo. Fino a un paio
di mesi fa non sapevo neanche
cosa fosse un selfie, o meglio... lo
chiamavo semplicemente auto-
scatto. Ma in questo mondo mul-
timediale bisogna essere “skilla-
ti”, assumere quella giusta “stre-
et attitude” che ci permetterà di
agire in maniera dinamica. E a
quanto pare non ne sapete gran-
ché nemmeno voi, probabilmen-
te siete dei genitori che davano
un'occhiata alla copia di Zai.net
lasciata a casa da vostro figlio. 

6. IL MIGLIOR SELFIE
DI SEMPRE...

Non saprei, quei pochi che
ho fatto per gioco sono ve-
nuti tutti una schifezza, de-
centrati e fuori fuoco. 
Ehm, teniamo a mente che
sono un ignavo e un italiano
medio, non ho idea di cosa
significhi il termine “mi-
gliore”.
“Autoritratto con l'orec-
chio bendato” è un dipinto
a olio su tela realizzato nel
1889 dal pittore Vincent
Van Gogh, nonché uno dei
più famosi selfie di sem-
pre. Sto seriamente pen-
sando di mozzarmi un
orecchio pure io.
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